
PROVA SOLI LUIGI 

Gli Afidi delle Rose 

NOTA r· : Macrosiphum rosae L. 

Nel cor so di un precedente lavoro eseguito su M·acrosiphum rosae 
e su Capitophorus tetrarlwdus notai che nella letteratura italiana le 
specie degli afidi delle rose er ano state in p_arte neglette. In seguito alle­
vando queste specie ottenni le forme sessuate e fra esse il maschio di 
M. rosae e la femmina sessuata cli C. tetrarhodus, il primo era stato de­
scritto da Walker (1848) e da Buckton (1876), la seconda non era stata 
mai trovata finora. Inoltre cogli allevamenti ottenni forme intermedie 
molto interessanti di M. rosae. Fui così spinto ad uno studio morfologico 
di M. rosae e di C. tetrnrhodus che intendo allargare alle al.tre specie di 
afidi viventi sulle rose. 

Morfologia 

MACROSIPHUM ROSAE (Limweus) Syn.: 

APHIS ROSAE: L!NNAEUS, System. Nat. n, 734, (1735) et Ftt. Suet. 982; REAUi\IUR, 1ns. III 
tab. 21, f. 14 (1736); SuLZER, lns. I, 12 f . 19 (1761); DE GEER, lns. III 65, 10 tab. 3 /. 10 
(1773); LEDERMiiu.. Micr. 53, tab. 25; H..\nRIS Ex. 66, F. 18 /. 1-3 (1776) ; BoNNET, FUst. Nat. 
I, 48, (1779); FABnICIUS, Sp. lns. Il, 378, 25 (1781) Entom. System. rv, 216, 30 (l 791l), System .. 
Rhittg. 298, 30 (1803); SCHAEF. Icono. t. 231, /. 6-8b; Ross i, Ftt. Etrusca 262, 1386 (1790) ; 
GèiTZ, E11t. Beitr. II 296, 9; sc~mANK, Fn. Boica II, 117 (1801) ; LATnEILLE, Ge11. fos. Hl, 173 
(1807); LAMAnK, Anim. sans Verteb. rv, 122; LE PELETIER e SEnvILLE, Encycl. Met. Entom. 
X, 240, 4 (1825); GuÉnIN-MÉNÉVILLE, Icon. Regtt. cmim. lns; tab. 59 f. 15; BunMEJSTER, Handbk. 
Ent. II, 94, 2 (1833); HAI.IDAY, Ent. Mag. Il, 78; MosLEY, GarcL Chro1i. I, 628, (1841); FoNsco­
LOi\lBE, Antt. Soc. Entom. Frane. X, 168 (1841) ; KAI.TENIIACH, Mo110 . Pfanzenliiuse pag. 3;.10 
(1843); BLANCIIAllD, lns. 206-11 (1845); AMYOT, Hist. Nat. Hémipt; 609, I (18•t3) ; W ALKEn, Ann. 
Mag. Nat. FUst. I I, Se. 2, 192-197 (1848); WESTWOOD, Mag. Nat. Hist. rv, it92 (1849); DISCONZI, 
Entom. Vicentina, 205 (1865). 

APHIS DIPSACI: SCI-InANK, Fauna Boica 11, 104 (1801). 

SIPHONOPHORA ROSAE (L.) : KocK, Die Pfla11zenliiuse, 178, / . 245-6 (1855); PASSERINI, 
Gli Afuli 21 e 31 (1860), Aphidiclae ltalicae, Arch. Zool. Il, 2 (1863) .. et Flora Afidi Italùmi 
Bull. Soc. Entom. l tal. 111 (1871); W Al.SH, Proc. Entom.. Soc. Phila. I (1862) ; FERRAR!, Spec. 
Aphid. i1l Li1r11ria A1m. MllS. StQr, Nat. Gen01Ja Il; 54 (1872) ; MACCHIATI, Flora Afì{li Cuneo, 
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Boll. Soc. Enumi. ]tal. XVII, 66, (1885); LicHTENSTEIN, Les Pricerons, Mono. Aphid. 39, 51 

113, (1885); MoNELL, Aphididae o/ United States (1879). 

SIPHONOPHORA ROSAE (Renum.): BucKTON, /lfono. British Aphides I, 103, tab. I-IV 
(1875); T1-10MAS Eighth Report State E11tomol. lllinoi.s (1880). 

STPHONOPHORA ROSAE (Koch): MASSALONCO, Insetti Prov. Verona, 301 , (1891); DEI. 

GUERCIO, Prosp. Afìdofauna Italica, N. Relaz. Staz. Entomol. Firenze ser. I n. 2, 163 (1900). 

SIPHONOPHORA SCA1HOSAE (Schrank): BucKTON, Mono. Brit. Aphid. I, 112 tab. IV 

(1876). 

NECTAROPHORA ROSAE (L.): 0ÉSTLUND, Geol. and Nat. Hi.st.,Surv. Minnesota Bull. 
4, 181 (1887); CLARKE, Canad. Entomol. 35, 254, (1903). 

l\1ACROSIPHU.M ROSAE (L.): PASSERINI, Gli afidi I, 27 (1860); SCHOUDETEN, Ann. Soc. 
Entom. Belg. v. 44, 115 (1900) et Aphid. Belg. 240 (1905); FULLAWAY, A1m. Rep. J-lawaiia11 
Exp. Stat. 25, (1910); DAVJDSON, ]ourn. Econom. Entom. III, 380 (1910) et Pomo11a, ]oum. 
Entom. III, 399 (1911); Ess1c, Pomona, ]our. Entom. Ili, 550 (1911); THEOBALD, ]our. Eco11om. 
Biol. Vlll., 55-61 (1913); PATCH, Jlfoi11e Agr. Exp. Stat. Bull. 223, 2-68 (1914); RussEL, Bzùl. 
90 U. S. Dept. Agric. (1914); V AN DER GooT, Contrib. Fauna Judes. Neederlaml III, 17 (1917) 
et Beitr. Ke1111t. Holl. Blatt. 87, (1915); MATSUlltURA, ]011r. Coll. Agr. Tohok~ lmp. Univ. 
VII, 36 (1917); Essxc ET KuwANA, Proc. Cali/. Acad. Scienc. ser. IV v. 8, 51 (1918); SwAIN, 
Univ. Cali/. Pubi. Entom. v. 3, 67 (1919); TAKAHASHI, Aphid. Formosa, I, 8 (1921); et 
Aphid. Formosa, II, 13, 71, (1923) ; BLANCHARD, Phisis, V, 20, 187, /. l (1922); THEOBALD. 
Enemies o/ the Rose, Nat. Rose Soc., 78 (1925); MoREIRA, Bel. 2, 24 Min. Agr. lnst. Biol. d. 
Agric. Brazil (1925); PATCH, Maine Exp. Stat. Bull., 323, 28 (1925); THEOBALD, The Plant 
Lice or Aphidae o/ Great Brit. I, 65 (1926); SoLIMAN, Univ. Cali/. Publ. E11tamol. IV, 119 f. 
10·12, 31-32, 51 ·52 (1927). 

FEMMINA ATTERA PARTENOGENETICA. 

Capo verde, molti individui però l'hanno scurissimo, quasi nero: 
le parti più nere sono generalmente i tubercoli frontali, la fronte e le 
parti laterali intorno agli occhi composti, le parti più chiare sono nella 
zona mediana del vertice e dell'occipite. Largo circa il doppio della 
l~nghezza presa nella parte mediana tergale; occhi composti rossi; rostro 
g.iallo .verde oltrepassante lievemente, colla parte distale hrtmastra, la 
hnea ideale tangente i margini posteriori delle coxe mesotoraciche e 
avvicinantesi al margin~ caudale del mesotorace. 

An~enne sottili più lunghe del corpo, di colore bruno scuro quasi 
nero nei primi due articoli, nella parte prossimale e all'apice distale del 
terzo, nei due terzi distali del quarto e del quinto, e nella parte prossi· 
male del sesto. I primi quattro articoli sono lisci ad eccezione della parte 
prossimale del terzo e della parte distale del ~arto leggermente emhri· 
cat~, qui.nto. articolo embricato, e sesto fortemente 'embricato. Peli sen· 
so~i capitati lunghi circa .quanto il diametro dei rispettivi articoli. Il 
rimo articolo è lungo il doppio del second'o, il terzo un po' più lung? 

1 ~na v.olta e un terzo del quarto e di una volta e mezza del quinto; il 
quarto circa due ter·z1· d 1 t ·1 · ·, d l · I nuo e erzo; 1 qumto pm corto e quarto; sesto u o 
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circa quanto il terzo e meno lungo del quarto più il quinto di un quinto, 
la parte prossimale ingrossata è lunga circa un sesto di tutto l'articolo 
e termina con un sensillo primario circondato da 5-6 piccoli sensilli 
accessori. Il terzo articolo porta sul terzo prossimale leggermente rigon­
fiato e sulla faccia ventrale da 7 a 25 sensibili secondari placoidei subro­
tondi piccoli e medi. 

Fig. I - Femmina attera partenogenetica: 1 .terzo articolo antennale (faccia dorsale), 
2 id. (faccia ventrale), 3 quarto articolo antennale,4 quinto· articolo antennale, 5 sesto articolo 
antennale, 6 sifone, 7 codicoln. 

Torace verde; il pronoto qualche volta tende al nero specialmente 
negli individui che presentano il capo quasi nero. Peli distribuiti in se­
rie trasverse su ciascun somite, radi sui tergiti, più abbondanti sugli ster­
niti. Submedianamente fra il mesonoto e il metanoto ed il metanoto ed il 
1° segmento ad·dominale vi sono due macchie più o meno scure costituite 
di tante piccole areole (simili a quelle della f. attera ovipara fig. III, 10). 

Arti lunghi, snelli, verde giallastri, con le coxe, la parte distale dei 
femori, la prossimale e l'apice delle tibie e tarsi verde scuri o neri. Sono 
fittamente ricoperti di peli; le tibie metatoraciche sono lunghe circa due 
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terzi delle antenne, la loro sezione è uguale circa a quella del terzo arti­
colo antennale presa nella parte prossimale. 

Addouie verde, grosso, rilevato di forma ovale rigonfio di embrioni; 
la massima larghezza è raggiunta in corrispondenza del terzo segmento 
addominale apparente. Dorsalmente e ·submedianamenle si nota una 
serie di macchie bruno-nere ovali (simili a quelle della f. attera ovipara, 
fig. III, 11-14) disposte sui segmenti apparenti 2°-6°; queste macchie sono 
composte di tante areole a contorno ben definito. Lateralmente sui seg­
menti I 0-4° vi sono delle macchie bruno-nere piccole allungate trasversal­
mente nella cui area sono l o 2 peli ed un tubercolo. Più lateralmente sui 
segmenti l 0-7° vi sono delle macchie hruno-nere peristigmatiche, sul seg­
mento 5° una macchia bruno-nera semilunare circondante in parte e su­
periormente l'attacco del sifone, sul 6° vi è una macchia bruno-nera suh­
rotonda a margine irregolare inferiormente al si~one, sul 7° vicino allo 
stigma una macchia bruno-scura a forma allungata, sul 8° una banda 
b;runo-nera decorrente trasversalmente. Stigmi presenti sui segmenti 
1°-7° apparenti. 

Sifoni neri, cilindrici, hrnghi circa un terzo in più del terzo articolo 
antennale larghi alla base, attenuantesi poi, leggermente strozzati verso 
l'apice, in generale leggermente curvati. Embricati debolmente su tutta 
la superfice eccettuata la zona prossimale e quella distale che al di sotto 
della strozzatura è reticolata con poligoni più o meno regolari. 

Codicola giallastra fino a verde-giallastro, ensiforme, lunga circa 
quanto il quinto articolo antennale e un po' meno della metà dei sifoni; 
larga alla base, leggermente strozzata verso il terzo basale, si allarga 
gradatamente fin verso il terzo apicale, attenuandosi fino all'apice La 
superfice tegumentale è coperta da minuti processi odontoidi multifidi 
più fitti e rilevati distalmente; porta 10-12 setole lunghe, ricurve,. di cui 
quasi sempre due mediane dorso apicali. 

Lunghezza del corpo mm. 2,8 - 3,8. 

FEMMINA ALATA PARTENOGENETICA. 

Capo bruno-scuro fino a nero, largo circa il doppio della lunghezza 
presa nella parte mediana tergale; occhi composti rosso-scuri, 3 occhi 
sempli~i. Il rostro oltrepassa di poco la depressione esistente fra lo ste~­
no ed il sternello e non giunge a toccare la linea ideale che passa per 1~ 
bord.o superiore del1e coxe degli arti metatoracici. Tubercoli frontali 
particolarmente divergenti e prominenti; chetotassi come in fig. V. . , 

Antenne, bru.no scurissime fino a nere, circa un quarto lunghe piu 
?el corpo e circa cinque sesti dell'ala anteriore. Il primo articolo è lungo 
11 

doppio del secondo; terzo articolo lungo cir.ca un quinto più del quarto 

-7-

ed uguale al primo, secondo e quarto insieme, porta 42-75 sensilli secon­
dari suhrotondi medi e piccoli distribuiti irregolarmente su quasi tutta la 
lunghezza eccettuata la parte più distale (circa un nono dell'articolo) 
e la parte più prossimale che generalmente ne sono sprovviste; quarto 
articolo leggermente più lungo clel cp.ùnto e circa quattro quinti del terzo; 
quinto articolo con un sensillo primario rotondo posto cp.tasi all'apice 
dell'articolo; sesto più lungo del terzo con parte prossimale in.gros­
sata (circa un sesto dell'articolo) al cui apice è posto un sensillo prima­
rio rotondo circondato di 5-6 sensilli accessori. 

I segmenti delle antenne portano dei peli capitati gene~almente 
lunghi quanto è largo l'articolo su cui sono; cheto tassi come nella figura. 

Torace lungo circa come il" terzo articolo antennale; presenta dor­
sahnente il pronoto, prescuto, scuti, scutello, postscutello ed epimero e 
ventralmente sterno, sternello, banda sul metasterno e le coxe delle tre 
paia d'arti. bruno-scuri o nero lucenti. 

Ali anteriori quasi ialine con i~serzione e cubito verde-giallo palli­
dissimo, nervature bruno-chiare e pterostigma bruniccio. Settore del ra­
dio molto incurvato alla metà prossimale, media biforcat.a due volte con 
M, e M~ abbastanza lunghi. Le ali sono lunghe circa un sesto più delle 
antenne. 

Arti lunghi, . snelli, verde-giallastri colle coxe, parte distale dei fe­
mori, prossimale e distale delle tibie e tarsi bruno scuri. Le tibie pro e 
mesotoraciche sono quasi ugualmente lunghe, m1 po' più corte della metà 
delle antenne, le tibie metatoraciche sono lunghe circa due terzi delle 
antenne, sono fornite di abbondanti peli ed hanno circa la stessa sezione 
del terzo articolo antennale. 

Add01ne di forma ovata, rilevato, verde lucente oppure verde spor­
co, macchiato di nero. Lateralmente e dorsalmente ai bordi dell'addome 
sui segmenti 2°-4-0 apparenti vi sono delle grosse macchie nerastre roton­
deggianti nella cui area sono 2-3 peli capitati ed un tubercolo, sul 5° 
apparente una macchia nera seinilunare circondante anteriormente ed 
in parte l'inserzione del sifone, sul 6° apparente una macchia nera larga 
rotondeggiante a bordi irregolari, posteriore al sifone, sul 7° una mac­
chia nera slabbrata subrotonda, sul 8° una striscia trasversale hmgo tutto 
il . tergite non molto larga, a contorno irregolare, nera. Sui segmenti ap­
parenti 2°-6° submeclianamente vi è una serie di piccole macchie nerastre 
composte da tante areole a contorno ben definito. Gli stigmi sono pre­
senti stù segmenti 1°-7° apparenti, al loro bordo superiore stà una 
macchietta periferica allungata nera. Spesso meclianainente sui tergiti 
vi sono macchie nere allungate trasversalmente a contorni non ben defi­
niti. Sulla parte mediana di ogni tergite c'è una fila di peli il ctù nwnero 
è cli circa 10. 
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Sifoni neri, cilindrici, leggermente più corti del terzo segmento an­
tennale, più larghi alla base, attenuantesi .verso l'ap~ce, no~ fittamente 
embricati su tutta la hmghezza (nella porzione prossimale VI sono delle 
anellature susseguentesi). Verso l'apice vi è un restringimento al disotto 
del quale i.I sifone presenta una i·eticolazione a maglie poligonali. 

3 

5 7 

Fig. U - Femmina alata parte11oge11etica: l terzo articolo antennale (faccia dorsale). 
2 id. (faccia venetrale), 3 quarto articolo antennale, 4 quinto articolo antennale, 5 sesto arti· 
colo antenna le, 6 codicola, 7 sifone, 8 ala anteriore, (da I a 7 ingranditi ugualmente). 

Codicola verde-giallastra, lunga circa la metà dei sifoni, general· 
mente portata un pò ricurva verso l'alto, larga alla base, leggermente 
strozzat? ver so il terzo prossimale allargantesi successivamente e atte· 
nuante~i g_rad~tamente ver~o l'apice. La superficie tegumentale è co• 
perta di m1nut1 processi odontoidi multifidi distribuiti quasi in serie tra· 
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sverse e più fitti e rilevati distalmente; porta 10-12 setole lunghe ricurve 
di cui quasi sempre due medianè dorso apicali. 

Lunghezza del corpo mm. 3,2-3,8, apertura alare mm. l 0,5. 

FEMMINA ATTERA SESSUATA. 

Capo bruno scuro, raramente nero brillante, ·più chiaro nella zona 
mediana del vertice e dell'occipite, largo circa il doppio della lunghezza 
presa nella parte mediana tergale. Occhi composti rosso-scuri; il rostro 
oltrepassa la linea ideale tangente il bordo inferiore delle coxe mesoto· 
raciche e non arriva alla linea ideale tangente il hord'o superiore delle 
coxe metatoraciche. Tubercoli frontali particolarmente divergenti e pro· 
minenti; chetqtassi come nella femmina alata partenogenetica. 

Antenne brunastre, specialmente scuri il primo, secondo, quinto e 
sesto segmento, il quarto prossimale e la parte più distale del terzo e la 
parte prossimale e distale del quarto; sono lunghe circa come il corpo. Il 
primo articolo è hmgo i\ doppio del secondo; il terzo lungo circa im ~uin­
to più del quarto, porta raggruppati da lill lato e nella pa~te pro~si~ale 
che è leagermente riaonfia 6-12 (solo in un caso 15) sensilli placoidei se-

b b d . 
condari suhrotondi medi e piccoli; il quarto è più lungo el qmnto e 
circa quattro quinti del terzo; il quinto articolo ha un sensorio r:ima­
rio vicino all'apice; sesto poco più corto del terzo, la parte pross~mal~ 
è ingrossata e termina con un sensillo primario circondato da 5-6 piccoh 
sensilli accessori ed è circa un quinto di tutto l'articolo; Le antenne por- . 
tano peli capitati disposti come nella figura. 

Tomce rosso rugginoso, simile a quello della forma attera parteno· 
aenetica · spesso .il pronoto presenta un ispessimento della chi tina ecl un 
~onseau:nte annerimento ch'e è meno evidente nella parte mediana. Fra 
il me;onoto ed il metanoto e fra il metanoto ed il primo segmento addo­
minale apparente, suhmediamente vi sono due pic~ole ma.cchie più o 
meno brune allunaate, formate da areole ben defimte sclerifi.cate. 

Arti pr~ e m:sotoracici lunghi; snelli, .ruggin~si tenden_ti al ver?e 
sporco eccettuate le coxe, la parte distale .d~i femori, la prossun~le e 1 a­
pice delle tibie e i tar si, bruno scuri'. L~ ,tlh~e dell'art.o ~eta~or~cico. sono 
tipicamente espanse, nerastre, aventi pm di un centmaio d1 piccoli sen­
silli suhovali e subrotondi disposti su tutta la tibia ad eccezione di una 
piccola porzione prossimale e di una porzione leggermente più grande 
distalmente. 

Addome rosso · ocraceo - rugginoso, grnsso, generalmente rilevato, 
gonfio di uova (da 6 a 12) avente forma generale ovale. Dorsalmente e 
submedianamente si nota una serie di macchiette bruno scm·e sui seg­
menti apparenti 2°-6°; tali macchie sono composte di tante areole a · con-
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torno ben definito disposte le une vicino alle altre (fig. III, 9-14). Late­
ralmente sui segmenti apparenti 1°-4° vi sono delle piccole macchie 
brune allungale neJla cuj area generalmente (segmenti 2°-4°) vi è un 
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f f:ig. Ili - Femmi1111 altera ov ipara: l terzo articolo antennale, (faccia ventrale), 2 id. 
( accia ùorsale), 3 quarto articolo antennale, 4 quinto articolo antennale 5 sesto articolo an· 
tennalc. 6 coclicola, 7 sifone, 8 til1ia ciel terzo paio di arti, 9 parte sublat~rale dorsale dell'ad· 
<lo!nc d:il metatorace all'ottavo segmento, IO macchia areolata situata fra il metatorace ed il 
~J111 ;01 cgrncnto aclclominale, 11 macchia areolata del 20 segm. add., 12 id. del 3° segm., 13 
1 

• \ e ii Q scgm., M id. ciel 5° scgrn., 15 macchia peritubercolare del 30 scgm. addominale. 

p~lo ed. un tubercolo. Più lateralmente vi sono le macchiette nere peri· 
sti.gmatiche. Sul 5° segmento apparente vi è una macchia bruno nera se· 
m1lunare circonda t · · "f 1 ne m parte e superiormente l'attac·co del s1 one; su 
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6° una macchia larga bruno-scura suhrotonda a bordi irregolari circon­
dante inferiormente il sifone; sul 7° vicino allo stigma una macchia 
bruno scura a forma allungata; sul 8° vi è una striscia bruna decorrente 
traversalmente · sul tergite con horru irregolari. Stigmi presenti sui se<T· 

· · 10 7o b menti apparenti - . 
Sifoni neri, cilindrici, lunghi quanto o più del terzo antennale, 

larghi alla base attenuantesi verso l'apice, embricati ma non fittamen­
te lungo tutta la lunghezza eccettuata la parte prossimale in cui si no­
ta una struttura ad anelli susseguentisi e la zona distale che è retico· 
lata a maglie poligonali; prima della zona reti.colata c'è un leggero stroz­
zamento . 

Codico/,a verde giallastra, lunga meno della metà dei sifoni, larga 
alla base, leggermente strozzata verso il terzo prossimale, finisce arro· 
tondata all'apice. La superficie tegumentale è coperta di minu ti e fitti 
processi odontoidi multifidi distribuiti in linee trasverse, più fitti nella 
parte. apicale. Porta 10-13 setole lunghe ricurve di cui due generalmente 
dorso apicali. 

Lunghezza del corpo mm. 2,5 · 3,8. 

MASCHIO. 

Ca.po di colore bruno scurissimo quasi nero lucido, largo circa il 
doppio della lunghezza presa nella parle mediana tergale. Occhi com­
posti rosso-bruni; tre occhi semplici; il rostro oltrepassa la depressione 
esistente fra lo sterno e lo sternello e àrriva a toccare la linea ideale tan­
gente i margini anteriori delle coxe mesotoraciche. Tubercoli frontali 
particolarmente divergenti e prominenti. 

Antenne bruno scurissime fino a nere, lunghe una volta e un terzo 
il corpo e circa i nove decimi dell'ala anteriore. Il primo articolo è lungo 
circa una volta e nn terzo il secondo; il Lerzo lungo una volta e un quin­
to il quarto e ima volta e un terzo il quinlo; il quarto articolo circa una 
volta e un sesto il quinto; il sesto lungo un po' più di mm volta e un 
terzo il terzo articolo, la parte prossimale ingrossata è un po' più lunga 
di un seuimo della lunghezza dell'intero articolo. I peli sensori sono 
meno capitati delle altre forme e sono lunghi circa quanto il diametro 
dell'arlicolo anle.nnale che li porta. Il terzo arlicolo porta 56-85 sensilli 
secondari placoidei subrotondi medi e piccoli distribuiti su tutto l'arti­
colo eccetluata la porzione più prossimale e distale. Il quinto articolo, 
embricato, porta oltre al consueto rinario 8-15 sensilli secondari pla­
coidei medi rotondeggianti, disposti lungo una linea sulla faccia ventrale. 

Torace lungo circa quanto il terzo articolo antennale, presenta dor­
salmente il pronoto, presento, senti, scutello, postscutello ed epimero e 
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ventralmente, sterno, sternello, coxe e una banda sul metasterno bruno 
scurissimo fino a nero. Le altre parti del torace sono color ocra rosso. 

Ali anteriori leggermente affumicate, lunghe un pò meno di una 
volta e mezzo il corpo; inserzione e cubito ocra-gialli, nervature bruno 

G 

3 
Fig. IV - Maschio: 1 terzo articolo anteunale (faccia dorsale) 2 id (faccia ventrale), 

quarto ·1rt· I I 4 · ' · ' 
t I ) 6 

• ico 0. antenna c, quinto articolo :mtennale (faccia dorsale) 5 id. (faccia ven· 
rn e sesto ·1rt1colo · t I 7 ·r 8 · ' 1 t " ; • (d ' '111 cnna e, s 1 onc, cod1cola, 9 vista dorsale dell'adclome, 10 a a an· 
ci 101 e a 1 a 8 ugualmente ingranditi). 

chiare ptero~ Lin-n1a b · . · · L · 1 f · 
I 

' " o 1 umcc10. e nervature sono come nel a · emrmna 
a ala partenogenetica. 

'1rti lunahi li" I f · · · 
Il · o ' sue 1• emon sono ocra-verdi bruno scuri fino a neri 

ne a parte distale 1·1 · li ' · 1 
' , 1 ne ocra ne a parte centrale, ne11a prossuna e e 
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distale bruno neri, tarsi neri. Tibie pro e mesotoraciche più corte del 
doppio del terzo articolo antennale, tibie metatoraciche lunghe due volte 
e mezzo lo stesso articolo antennale. 

Addome non ovato, piccolo comparativamente a quello della fem­
mina partenogenetica alata; man mano che l'individuo invecchia ed ha 
avute copule, l'addome si raggrinzisce enormemente, si ripiega al di­
sotto, dando un tipico aspetto al maschio che sembra quasi sprovvisto 
di addome e fornito di ali sproporzionatamente lunghe. 

Il colore del fondo è ocra giallo, alcune volte tendente leggermente 
al verde oliva; l'addome è coperto da molte macchie bruno-nere che, 
specialmente quando l'addome è raggrinzito, danno l'impressione che 
il colore di esso sia bruno uniforme. Come si può notare nella figura 
IV, 9 oltre alle macchie già, descritte per la femmina alata partenoge­
netica sui tergiti del maschio vi sono delle macchie allungate a contorni 
irregolari in posizioJ?.e mediana, al di sotto di esse un pò più lateral­
mente vi sono altre due macchie pure allungate a contorni irregolari. 

In molti esemplari la macchia mediana si può fondere colle due 
sottostanti e laterali a formare una macchia sola a contorno irregolaris­
simo. Su ogm tergite sulla parte mediana sta una fila di peli capitati in 
numero vari~hile; sugli sterniti il numero di peli è maggiore e la loro 
taglia minore. 

Sifoni neri, cilindrici, lunghi circa quanto il quarto articolo an­
tennale, più larghi alla base ,attenuantesi verso l'apice, embricati non 
fittamente su tutta la lunghezza eccettuata la base e la porzione apicale 
che al disotto del restringimento è reticolata a maglie poligonali irre­
golari. 

Codicoùr. ocra-giallo, lunga circa tm terzo dei sifoni portata ricurva 
in alto, molto larga alla base, restringentesi gradatamente fin verso la 
metà. rimane dello stesso diametro fin verso l'apice dove si attenua. La 
supe~ficiè tegumentale è coperta di minuti processi odontoidi multifidi 
più fitti ' e rilevati distalmente. Porta 9-11 setole lunghe ricurve di cui 
generalmente una mediana dorso apicale. 

Lunghe:za del corpo mni. 2,8 · 3,0, apertura alare mm. 10. 

Caratferi considerati per la determinazione della specie e loro 
variabilif à. 

Mentre gli antichi autori usavano come caratteri distintivi della 
specie il colore e l'abitat, le magnifiche figure dei loro testi lo provano, 
gli autori più recenti man mano che la tecnica microscopica si svilup­
pava e che le conoscenze morfologiche aumentavano, presero in consi-
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derazìone wi uumero di caratteri sempre crescente. Attualmente i carat­
teri slrutlurali .principalmente impiegati nella classificazione degli a.fidi 
sono . quelli derivanti dallo studio delle antenne e più specialmente del 
terzo articolo antennalc, della codicola, e dei sifoni. 

Data la scarsa comparsa delle forme sessuali e della loro insor­
rrenza nel ciclo vitale solo in determinati periodi dell'anno, i smnmen­
~iouali caratteri sono dati per le forme partenogenetiche attere e alate 
per mantenersi in stretto contatto con un senso di praticità nella deter­
minazione. Le antenne del genere Macrosiphum. sono di sei articoli: 
il sesto segmento alla fine della parte prossimale ingrossata· presenta un 
sensillo placoideo primario (detto rinario) circondato da peli, alla sua 
periferia e da uu lato sta un gruppo di cinque o sei sensilli placoidei 
rolondi piccoli (sensilli accessori) anch'essi circondati di peli; sul quinto 
segmento all'apice c'è un rinario simile al precedente e generalmente 
piìl largo e più rotondo. Poichè questi rinari esistono in tutte le specie 
del genere non hanno nessuna iniportanza come carattere specifico. Il 
terzo segmento antennale porta dei sensilli secondari circolari o subcir­
colari generalmente più piccoli dei sensilli primari e sprovvisti della _ 
corona di peli caratteristica dei primi. Questi sensilli sono presenti solo 
nelle forme adulte e spesso si possono vedere per trasparenza negli 
individui di quarta età quando siano vicini all' ultima muta. Nelle fem­
mine attere del genere Macrosiphuni sono distribuiti irregolarmente e 
generalmente nella prima metà prossimale, nel M . rosa.e nella parte ba­
sale di esso, in altre specie invece fin verso l'apice del segmento. Il nu­
mero e la disposizione dei sensilli secondari sul terzo segmento antennale 
è uno dei caratteri più considerati per la determinazione delle specie. 
I peli abbondantemente sparsi s1ùle antenne sono generalmente termi­
nati in una parte leggermente slargata ovale-appuntita e sono consi­
derati peli capitati. Il loro numero e la loro disposizione in quanto 
troppo variabile non è stato considerato come un carattere specifico. 
Riguardo dunque alla determinazione della specie nè i rinari nè i peli 
possono essere presi in considerazione come caratteri specifici, non ri­
mane dm1que che il carattere fornito dal numero e dalla disposizione 
dei sensilli secondari sul terzo articolo antennale. Ma il numero dei sen­
silli secondari varia entro limiti abbastanza lati. Prendiamo in conside­
razione il numero di essi sul terzo articolo antennale delle femmine 
parLogenetiche attere: THEOBALD contiene la variabilità fra 12 e 23 sen­
si,lli, SoLIMAN fra 9 e 16, SILVESTIU « circa 20 ». Tutti gli autori sono 
d ac,cor?o nel limitare l'area in cui i sensilli sono .disposti all'area basale 
dell articolo. Sol.IMAN dice di avere esaminato centinaia di afidi delle 
rose provenienti dagli Stati del Nord America e del Giappone e di non 
aver trovato mai· ci·fr · · , · f . . Il · · però ' e supenon ne m enori a e citate; aggmnge 
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--
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--
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4 

--
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--
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--
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--
8 

--
9 

--
10 
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11 
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12 

--
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--
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15 
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16 
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18 

--
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·-·--
20 
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20 
-·- -

20 
--

20 
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5D 
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F.4 
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F.4 

- -
F.4 

- -
F.4 
--

F-4 
--

F .4 
--

F.4 
--

F.4 

--
F .4 
- -
F.4 

I --
F.4 
--

F.4 

--

F.4 

- -
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TABELLA N. l - FEMMINE VIVIPARE ATTERE 

III" nrticolo nntennnle 
Sifone 

misu.rn in mm. 

numero pnrte 
sensilli 

n1isura in mm.. reticolnta tutto 

11 14 1,040 1,040 0,152 1,26•1 

9 12 0,992 1,008 - -
-

7 11 0,960 0,960 0,112 1,152 

15 17 0,944 0,960 0,144 1,136 
- -

11 11 1,040 1,040 0,128 1,280 

23 25 1,136 1,136 0,176 1,376 

15 14 0,976 0,992 0,1'14 1,232 

10 12 1,056 1,o40 0,14•1 1,312 

11 11 0,912 0,928 0,128 1,088 

11 12 0,992 1,008 0,144 1,296 
--

13 10 0,992 0,992 I 0,136 1,232 

14 12 1,008 0,992 0,144 I 1,216 

11 11 1,056 0,992 0,160 1,26·1 

11 9 0,976 0,944 0,136 1,26'1 

13 12 1,024 1,056 0,176 1,280 

11 11 1,056 1,040 0,160 1,312 

10 8 0,960 0,928 0,14-1 1,264 

11 10 0,864 0,832 0,10•1 1,0•W 

12 9 0,832 0,832 0,112 0,976 

11 7 0,880 0,816 0,14<1 1,008 

9 10 0,800 0,800 0,112 0,976 

12 10 0,960 0,960 0,144 l,152 

13 IO 0,864 0,880 0,128 1,008 

16 17 0,880 0,864 0,128 l,008 

9 10 0,864 0,864 0,128 1,040 

Itro pnio tibie 

lunghezza 
in mm. 

2,736 2,720 

- -

2,384 2,432 

2,592 -
2,512 2,512 

I 
2,816 -

2,560 -

- 2,480 

2,400 -

I - 2,640 

I 
- 2,544 

2,688 2,6'10 

2,704 2,672 

2,512 -

2,736 -

2,656 -

2,528 -
- -

2,080 -

2,096 --. 
- 1,920 

2,368 2,320 

- 2,080 

- 2,080 

- 2,160 
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Segue : Tabella N. I 

Sifone 
1[1° orticolo :mtennale misura in mm. uro paio tibie 

N. Ceppo 
lunghezza 

numero I misura in mm 
parte tutto in mm. 

sensilli reticolata 

-- --
19 l' .4 12 13 I 0,880 0,848 0,160 1,168 - 2,336 

----
I 23 18 0,960 0,992 0,160 1,040 2,480 -I 

20 10.M 2,1 25 I 0,8,18 0,880 0,128 0,848 2,144 -
17 17 I 0,896 0,880 0,136 0,992 2,272 -

-- --· 
19 23 1,008 0,992 0,144 1,104 2,480 -

21 lOM 20 ' 23 - 0,960 0,152 I 0,896 2,320 -
19 17 0,912 0,896 0,136 0,960 2,240 -

----
27 26 1,104 1,082 0,160 1,120 2,592 -

22 
110.M I 34 H 0,960 0,960 0,152 1,072 2,448 -

- - ------ -
23 - 12 15 0,912 0,928 0,168 1,232 2,544 -

-- - - --·---
24 - 17 14 1,024 1,040 0,144 1,152 2,432 -

--- - -
16 15 1,056 1,056 0,1,1'1 1,344 2,608 -

25 -

I I. 16 13 1,104 1,072 0,144 1,4·24 2,608 -
-- - -

di aver potuto osservare un solo preparato con afidi europei (inglese). 
Nell'esecuzione di un altro lavoro sul M. rosae dovetti allestire su 

rose normali e in ottima vegetazione delle culture monofiletiche ripetu­
tamente trapiantate in modo che durante tre mesi potei preparare nu­
merosi afidi discendenti da un'unica femmina vi.rginopara. Negli indi­
vidui del ceppo monofiletico 2 D il numero dei sensilli varia a 7 a 17; 
gli individui di 

1

un'altro ceppo che fu poi adoperato negli esperimenti 
di irradiazione coi raggi X il numero dei sensilli varia fra 17 e 34. 

Inclivdui catturati in natura hanno oscillazioni fra 12 e 25 sensilli. 
Come si può rilevare dalla tabella n. 1 ffnumero dei sensilli varia oltre che 
. negli individui discendenti da una sola progenitrice anche nello stesso in­
dividuo, cioè il numero dei sensilli secondariplacoiclei stù terzo antennale 
di sinistra è diverso da quello di destra. Nell'tùtima parte di questo la­
"?ro. c?nsiderando vari gradi cli abbozzi degli occhi semplici negli indi­
vidtU m esame si dà una spiegazione logica alla grande variabilità del 
nume~·o dei sensilli del terzo antennale. Riguardo le femmine parteno­
genetiche alate T1rnoB ALD contiene la va riabilità fra 42 e 58 sensilli, 
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SoLIMAN fra 35 e 55, SILVESTRI fra 40 e 50. Individui provenienti dai 
vari ceppi allevati e individui da me raccolti in natura hanno una va­
riabilità compresa fra 42 e 75: femmine alate del ceppo 2 D presentano 

TABELLA N. 2 - FEJ."1MINE VIVIPARE ALATE 

' 
Jll0 articolo antcnnale 

Sifone Ilio paio tibie lunghezza in mm. 
N. lunghezza numero 

nlisura in n1n1. 
parte 

tutto in mm. 
sensill i reticolata 

- -
1 75 'll 0,928 0,944 0,160 1,040 2,320 

- -
2 63 55 0,960 0,960 0,144 0,976 2,400 

--
3 55 55 0,864 0,896 0,1,14 0,960 2,240 

- -
4 57 57 0,992 1,008 0,176 1,312 2,720 

--
5 51 46 0,896 0,832 0,112 0,896 2,128 

- - - -
6 57 60 0,912 0,912 0~128 0,864 2,080 

--
7 59 5<1 0,976 0,992 0,136 0,928 2,288 

- -
8 57 53 0,928 0,912 0,136 0,864 2,080 

--
9 49 48 1,072 0,992 0,120 0,928 2,080 

-- - ----
10 47 58 

l 
0,992 0,976 0,128 0,976 2,2'10 

- - ---- ··· 
59 58 1,056 1,040 O,I,14 1,024 2,432 

11 
58 57 0,960 0,960 0,136 0,912 2,240 

- -
47 49 1,008 1,02,1 0,128 1,024 2,320 

12 
42 5.1 0,800 0,800 0,112 0,720 -

- -
13 65 69 I l ,024 l ,02,1 0,152 1,024 -

- -
14 53 49 0,880 0,880 0,144 0,912 2,240 

--
46 52 0.992 0,976 0,128 1,024 2,320 

15 
45 45 0,94<1 0,928 0,128 0,94-1 2,240 

- -
4·8 51 0,928 0,912 0,128 0,944 2,112 

16 
54 - 0,848 - 0,112 0,752 1,84,o 

-- -
17 51 56 0,864 0,960 0,112 0,960 2,240 

- - - ------
51 51 0,880 0,912 0,120 0,928 2,176 

18 --
56 62 - 1,024. 0,136 1,088 2,432 - - --

19 48 - 0,976 0,960 0',128 1,024 2,'\32 - - -- - I 

• 
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variazioni fra 55 e 63 sensilli mentre due soli individui raccolti in na. 
tura rappresentano il nwnero più alto di sensilli (65 e 75) . 

Considerando dtrnque i dati degli autori citati e i miei si può conclu. 
dere che neJle fe1mnine partenogenetiche attere di M. rosae il nwnero dei 
sensilli placoidei secondari del terzo articolo antenuale può variare da 7 
a 34 e quello delle femmine partenogenetiche alate da 35 a 75. 

Altro carattere preso in considerazione è la codicola : nel genere 
Macrosiphum è ensiforme e più o meno marcatamente ristretta verso la 
base, allargantesi più o meno decisamente dopo la coslrizione e term.i­
uante gradatamente. La forma della codicola dà spesso un caraLtere ge­
nerico e specifico ben chiaro; il numero delle setole che porta varia 
nella stessa specie sia pure in limite più ris~retto come varia la sua lun­
ghezza propria e la sua lunghezza in rapporto colla lunghezza di altre 
parti del corpo prese come paragone. 

I sifoni sono pure usati per la loro tipica forma esterna, lunghezza 
e Ja zona reticolata più o meno lunga seguente talvolta ad ima marcata 
costrizione; questo carattere è nello stesso tempo generico e specifico. 
Anche questo caratter e è soggetto a variazioni sia per la sua lunghezza . 
propt:ia sia per il rapporto che può costituire con altre parti del corpo ; 
inoltre la lunghezza deJla parte r eticolata varia sia in hmghezza assoluta, 
come in rapporto alla lunghezza totale del sifone. Ad esempio in rap­
porto alla hmghezza del terzo articolo antennale nelle femmine parte­
nogenetiche alate può essere all'incirca della stessa lunghezza: mm. 
0,960 rispelto a mm. 0,976, come più lungo: mm. 1,312 rispetto a 
mm. 1,008, o più corto: mm. O, 752 rispetto a mm. 0,8L18; nelle femmine 
partenogeneliche attere è generalmente più lungo: mm. 1,280 rispetto 
a mm. 1,024, qualche volta molto più lungo: mm. 1,264 rispetto a mm. 
0,960; nelle femmine attere ovipare è quasi uguale o più lungo: mm. 
0,864. · 0,810, 0,900 · 0,84.6, 0,990. 0,954, 1,04.0. 0,864'. Dalle tabelle 
si può vedere come varia la lunghezza delJa parte reticolata rispetto alla 
lunghezza totale del sifone. 

La chetotassi che nei recenti anni si è rilevata di grande aiuto pre­
senta negli afidi un carattere che può dare alcune volte caratteristiche 
generiche, difficilmente serve a distinguere le specie fra loro in seno a 
uno stesso genere. 

Nel genere Macrosiphum il numero e la disposizione dei peli e delle 
setole sulle antenne, capo, corpo e sulla placca aenitale non dà un ca· 
rattere distintivo. Le venature delle ali pur dando caratteri che spesso 
servono per distinguere fra loro sottofamiglie, sezioni e generi non seDl· 
P.re sono sufficentemente tipiche e difficilmente danno un carattere spe· 
cifico. La colorazione delle sinaole parti delle ali varia anche neo-l'indi-
vidui della stessa specie. 
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TABELLA N. 3 - FEMMINE ATTERE OVI.P.AltE 

Sifone rrr0 a rticolo nntennalc misura in mm. 

nun1cro lunghezza parte 
totale sensilli in mm. reticolata 

- -----
11 9 0,954 0,936 0,126 1,044 

-
8 8 0,864 0,864 0,144 0,990 

9 12 0,900 0,900 0,126 1,008 

9 13 0,846 0,846 0,126 0,954 

13 12 0,792 0,792 0,126 0,936 

12 11 0,810 0,810 0,108 0,972 

8 8 0,810 0,810 0,099 0,864 
9 8 0,882 0,864 0,108 0,954 

5 4 0,864 0,864 0,144 1,044 
6 6 0,810 0,828 0,099 0,900 

7 9 0,828 0,828 0,099 0,828 
6 6 0,810 0,810 0,099 0,882 

10 8 0,792 0,810 0,108 0,882 

8 9 0,846 0,846 0,090 0,900 
15 9 0.918 0,900 0,117 1,044 
9 10 o;918 0,954 0,126 1,062 

10 9 0,918 0,936 0,108 0,900 

6 6 0,8tl6 0,828 0,108 0,900 
7 7 0,900 0,864 0,108 0,900 
6 6 0,756 0,756 0,108 0,828 

9 8 0,936 0,954 0,126 0,990 

7 7 1,026 - 0,144 1,116 

1,080 12 11 1,008 1,026 0,126 
8 7 0.792 0,792 0,090 0,882 
6 9 0;828 0,828 0,108 0,918 

7 7 0,792 0,810 0,108 0,936 
IO 10 0,954 1,008 0,126 1,098 

7 9 0,864 0,864 0,117 0,900 

12 12 0,936 0,936 0,126 1,080 

- 10 - 0,936 0,135 1,098 

- 8 - 0,918 0,117 1,062 
11 - 0,738 - 0,126 1,062 
10 11 0,936 0,954 0,126 1,116 

IO 13 0,954 0,936 0,135 1,080 

7 9 0,900 0,918 0,135 1,098 

12 9 0,810 0,810 0,117 0,864 

10 8 0,900 0,900 0,117 0,954 

12 11 0,738' 0,738 0,117 0,846 

IIT<> paio tibie 

lunghezza 
in mm. 

2,142 

2,088 

2,160 

-

-

2,106 

-
2,088 

-
2,052 

1,872 
2,052 
1,908 

1,908 
2,214 
2,214 
2,088 

2,016 
-
-

-

-

-
1,872 
1,926 

1,926 
2,412 

-
-

2,340 

-
2,106 
-

2,340 

2,034 

-
-

1,800 
I 



) 
I 

1· 

1· 

-20-

TABELLA N. 4 - MASCHIO 

-Ifl0 articolo antennale Vtl articolo antennale 

numero misura in mm. nuniero 
sensilli sensilli * misura in nim. 

. 1 (4-XII-39) 79 79 1,008 1,008 10 9 0,720 0,720 

2 (4--XIl-39) 77 79 0,936 0,954 11 8 0,666 0,666 

3 (7·XIl-39) - 73 0,900 0,900 9 - I 0,684 -
4 (27-X-40) 85 79 0,954 0,954 15 11 I 0,702 0,702 

5 (25-V-40) 71 69 0,990 0,954· 9 10 I 0,720 0,702 

6 (25·V-40) 81 71 0,900 0,900 10 8 0,666 0,666 

7 (25-V-40) 61 69 0,846 0,8<!6 10 11 0,630 0,630 
- - - ----

8 (25-V-10) 64 56 0,900 0,900 8 8 I 0,594 0,594 

10 (XII-39) 72 65 0,972 0,972 8 11 I 0,774 0,756 I 

* eccettuato 11 rmano. 

SrLVESTRI prende in considerazione la presenza di tubercoli sul­
l'addome : nel genere Macrosiphum le specie sono « fornite di tubercoli 
più o meno ridotti», nella specie M. rosae secondo il disee::no dell'A. 

hl . . o 
sa~e lero presenti sm segmenti addominali 2°-4° apparenti. Nelle fem-
mme ~Uere partenogeneticl1e molto spesso tali tubercoli mancano su 
uno d1 ques~1 segmenti o sono presenti su un lato solo · nelle femmine 
alate 1rnrleno<>enetiche e' ra h h " '. . , o ro e e mane mo se pur tutn non sono pre-
senti. Pero tanto nelle a·tte t · h ( bl ) . re par enogeuet1c e se lene raramente 
quanto nelle ovipare (pi' f t ) ll I ( · · , . . . u re~en e e ne e a ate qirns1 sempre) SI tro· 
'ano analoghi tubercoli sul munto seo-mento addo · I I 
1, . cl ll h " . ':1' o e mina e apparente ne . 

mea e a macc 1a semilt · · . , maie e qtrns1 sempre sul protorace su una 
mammellos1ta che stà ante ·· · l 1 · · · normente e atera mente. Eccezionalmente sI 
possono trovare tubercoli anche sui se!!lllenti 70.30 dcl · 1· . 0· 
]. · · d" e a . omma I apparen 
n pos1z1011e me iana. Que t . . . , d . ] .li s 0 carattere e unm1e soo-o-etto a una lata vana)) tà. ·.i· 00 e e 

Sui tergiti 2-6 dcl · l" . . .1 . a omma 1 apparenti e fra 11 mesonoto e metanoto 
e l metanoto e pruno se!!lll t dcl . l 
l . 1 . o en ° a omma e (solo nelle forme attere) sub· 
a tera mente v1 sono dell h " . . b . 

· . cl" . e macc 1ette runo-nerastre che ad un mediocre 
mgi an unento rivelano . . . 
areole 1· 1· II lilla struttura t1p1ca. Sono composte da tante 

po igona I a ungate a c t d 
tamente defi "t s· e on orno arroton ato con bordo ben net· 

1111 o. 1 presentai . . l . . 
ment più ispessita d ll . 1

1
° come tante P acchette d1 chitma legger· 

' e a cut1co a (fi<> III 9 14) Q . . l . .. 
' b· • • • .nesta sene d1 macc nette 
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areolate è specialmente ben visibile nelle femmine ovipare, partenoge­
netiche alate e partenogenetiche attere che presentano le tipiche mac­
chiette bruno-nere. 

Anche nelle femmine partenogenetiche attere che sono completa­
mente verdi ed in cui non rimangono visibilmente bruno nere che le 
macchiette peristigmatiche si possono vedere queste areole, dopo chiari­
ficazione dell'individuo, qiialora si chiuda sufficientemente il diafram­
ma in modo da far risaltare in scuro i bordi più spessi delle areole sulla 
cuticola incolora. Nei maschi l'addome presenta molte macchie bruno­
nere, alcune di esse sono molto più grandi di quèlle areolate e ne occu­
pano la posizione tipica. Guardando con opportuna illuminazione si 
nota che la macchia copre la parte areolata che è ugualmente visibile 
spiccando il contorno più chiaro del bordo delle singole areole stù bruno 
della machia. Questo carattere si assogetta in parte alla variabilità degli 
altri caratteri ma appare in complesso molto stabile in Macrosiphum 
rosae; anche la varietà glauca presenta queste macchie sia nelle femmine 
attere che nelle alate. Altre specie di afidi però presentano queste mac­
chie areolate, ad esempio l'A.rnphorophora avenae, Capitophorus tetra­
rhodu..s e Anuraphis ·persicae. 

La determinazione degli afidi, per la grande variabilità dei caratteri 
come ristÙtà dalle osservazioni fatte deve essere basata su un complesso 
di caraLteri nessuno dei qiiali è distintivo della specie presa in esame; 
tutti insieme permettono di definirla in modo soddisfacente. Credo che 
sia opportuno di non scartare a priori alcun carattere e tanto meno 
quel1o del colore delle singole parti dell'animale che pur essendo va­
riabile non lo è certo di più e aggiunge sempre qualcosa alla miglior 
definizione del1a specie. Tanto più che i moderni autori che sembrano 
voler dinùnuire il valor di tale carattere sono in caso quando lo neces­
sita di riconoscere o mettere in sinonimia specie già descritte da KocH 
e BucKTON unicamente in base al colore, forme generale del corpo e 
abitat. 

Comp ortamento ecologico e biologico di M. r o sae negli al­
levamenfi. 

Gli allevamenti fmono iniziati in aprile su piante di rosa in vaso 
previamente disinfettate con Antiafis, ricoperte da tma gabbia in cello­
fane e garza fittissima; le tecnica seguita è di:ff usamente descritta in altro 
lavoro (Provaso]i 1939). 

I ceppi discendono da un'unica fem1nina partenogenetica attera o 
alata erano monofiletici. Per raccogliere dati riguardanti la durata delle 
singole età afidi neonati verniero allevati su germogli tagliati e giornal-
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mente ricambiati. In aprile 1a durata media della prima età è di 1-2 
giorni, della seconda di 1-2 giorni, della terza di 2-3 giorni, della quar. 
la di 34 giorni, della quinta età di 4, giorni. Generalmente dopo un 
giorno che è avvenuta l'ultima muta le femmine adulte cominciano a 
deporre i neonati. La durata complessiva dello ~viluppo da neonata ed 
adulta in aprile è di 12-14 giorni, in maggio di 11-13 giorni, in giugno 
e luglio di 10-12 giorni. Nei primi otto-dieci giorni seguenti la prima 
deposizione le adulte depongono da 4 a 6i neonati al giorno. La vita 
media di una femmina adtùta è di 20-30 giorni durante i quali arriva a 
deporre complessivamente da 60 a 100 individui. Queste ultime cifre 
desunte col metodo da me impiegato sono naturalmente più alte di quelle 
realmente possibili in natura dove molte cause avverse e principalmente 
i parassiti frenano la natalità naturale della specie. Già nel mese di 
maggio nelle colonie di M. rosae compaiono molte forme alate che mi­
grano su altre piante di rosa diffondendo così l'infestazione, il numero 
di queste alate aumenta nel mese di giugno e praticamente <lm:ante la 
prima quindicina di luglio le alate abbandonano le piante di rosa. Se­
condo THEOBALD migrerebbero su piante dei generi Centranthus e Dip­
sacus seco~do SJLVESTR~ anche su Scabiosa e ValerÙLna. Se però l'afide 
delle rose e forzato a rimanere sulle rose durante il periodo estivo su­
b.entra un fatto. interessante che dimostra l'obbligatorietà della migra­
zione. ad alt~e p1~nte che presentano probabilmente tessuti più teneri ed 
adatti alla VIta d1 questi afidi. I dati che ora fornisco sono stati raccolti 
~uendo ce~1~i te~uti .su . r?se. di~infestate ed ingabbiate. I trapianti 

0?10 esegmti ogm qmnd1c1 giorm e le piante di rosa su cui venivano 
P.ostI gli a~di erano' in ottimo stato di vegetazione in r~pporto alla sta· 
gione. Pero nonostante le potature ripetute, l'inaffiamento abbondante 
e la forz?tura delle piante, non vi fu alcuna comparsa di germogli nuovi 
e succ?s1: ~a la p~rmanen~a di germogli in arresto di vegetazione del 
~tto. slilllh a. quelli delle piante in natura. In mancanza di germogli in 
vi: di accr~s~ment~ e di tessuti teneri, gli individui di M. rosae cli solito 
ra.t>~uppall m forti colonie stùlo stelo del germoglio e sulle tenere fo. 
g~oh?e, c~rcavano ora il nutrimento pungendo le nervature della pa· 
gina rnfenore delle foglie. · 

In tali condizioni sfavore, l' d' · l . . di . . ' 0 I I nutrimento e larve nusc1vano a 
( .vem~e f en:mme attere partenogenetiche di dimensioni molto ridotte 
circa a .m~~a ~d. un terzo delle femmine primaverili). Dallo studio dei 

prelparadhlla estiti ~on individui adulti <lei ceppi in coltura constatai che 
mo te e e femnnne 110 • 

l · 11 contenevano negli ovarioli alcun embrione, 
mentre a tre ne avevano uno d N Il f eh 
attere prhnaverili l . 0 , ~e. e e emmine partenogeneti e 
neali ova · 1· ,da _cont~ano, l mtero addome è rigonfio e contiene 

o rJo I una ecma d1 emh . . d' . . d 
nom 1 cm s1 istinguono chiaramente 
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gli occhi composti colorati in rosso e tutte le parti del corpo coi peli 
già formati. 

Quindi oltre alla riscontrata diminuzione delle dimensioni cor­
poree, le condizioni sfavorevoli di nutrimento provocherebbero in M. 
rosae la sterilità . 

Man mano col progredire della stagione la percentuale delle fem· 
mine sterili aumentò fino a che nel mese d'agosto avvenne l'intera estin-, 
zione delle colonie. Nell'autunno mi procurai nuovi ceppi raccoglien­
doli in natura. Il ritmo delle generazioni nell'autunno dipende grancle­
inente, direi unicamente, dai fattori ambientali. Infatti la temperatura 
e conseguentemente lo stato di vegetazione delle rose possono creare 
condizioni simili a quelle primaverili con un conseguente rapido ritmo 
di generazioni. Alla comparsa dei primi freddi in ottobre compare la 
generazione sessuata. Gli individui che si trovano in natura sono rari, 
in quiJnto le condizioni necessarie non vengono realizzate sempre. 

Ho poh1to in 3 anni raccogliere solo una decina di femmine attere 
ovipare e 1 maschio. I maschi sono Lanto rari che THEOBALD non ne ha 
mai potuti trovare e che dopo WALKER (1848) e B u cKTON (1876 ) che li 
descrissero, nessun altro autore li tt·ovò nè li potè raffigurare. In natura 
le forme sessuate possono anche non comparire, specialmente se all'au­
tunno lungo e mite segue un inverno che capita bruscamente senza alcun 
ritorno ad una temperatura mite. E perciò che specialmente in Lom· 
bardia noi possiamo trovare delle piante di rosa in cui fino ai primi di 
novembre, data la particolare esposizione .delle piante in località ripa­
rata e soleggiata, vi sono ancora germogli in accrescimenlo pieni di afidi 
come se fosse primavera. Ora, secondo le ricerche di SHULL, l'insorgere 
delle forme sessuate avviene principalmente quando le fe1mnine parte· 
nogenetiche sono sottoposte ad un periodo di freddo: la loro 'progenie 
sarà sessuata. 

Quindi in natura sarebbero necessari dei freddi precoci e brevi 
segtùti da una temperatura media mite che permetta la deposizione e lo 
sviluppo delle forme sessuate. Infatti le sessuate da me raccolte furono 
trovate nella seconda decina dell'ottobre 1939 e 19L!0; ora negli ultimi 
giorni di sett.embre cli ambedue questi anni la temperatura era stata 
insolitamente fredda. Nel 1939 avevo trovate in natura larve di 4 età di · 
insolito colore: erano giallo ocracee più o meno scure; portate in labora­
torio su rose disinfettate ed ingabbiate si mutarono in femmine ovipare. 
Le femmine non furono fecondate, non essendoci a quel tempo alcun 
maschio, e vissero circa t~na quindicina di giorni. Appena le prime di 
esse morirono le montai tutte in preparati stabili: eran piene di uova. 
Dato che nessun uovo era stato da esse deposto sulle piante cli rosa, si 
deve concludere che la deposizione avviene solamente se è avvenuta la 
fecondazione. 
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I ceppi da me riottenuti in autunno furono continuati su · 
. bb. d .. f I 1•· L piante mga iate e 1sm ·estate e urante tutto inverno. e piante di ros 

_ 1- • ih . a ave. vano stwrta una corta ernaz10ne, erano state potate e ben conci . 
f f b . . . lf d. f -, mate con os alo ia~1omco e so ato i. erro~ gia vers.o il 15 novemhr 

avevo ottenuta un abbondante produzione d1 germogli e da allora 1 e 
Ionie di afidi si moltiplicarono rapidamente. e co. 

La camera in cui erano tenute le rose è esposta in modo che il I 
~utunnale e invernale la riscaldi; il riscaldamento artificiale consi t so. e 

I · d · d · D s e in quattro e ement1 I un ra iatore. ate le restrizioni sttl riscaldamento 
la temperatura della camera subiva ampie oscillazioni: fredda nell ' 

tt f Id. . . . . cli b e ore no urne, ree issnua nei g.10rm sa ato e domenica in cui il ri· Id 
f · sca a-

men.to 1~1onfid'untlz11ona~
1 a. Gr~sso mod~ la temperatura a cui erano sotto-

posti g I a I I st e piante di rose oscillava nei !riorni della settimaiia f +so +rn" d' ·1 b b e ra ~ . . ~ra I e i sa ato e la domenica fra +3° e + 10° gradi. In taU 
cond1z10m d1 allevamento verso i primi del dicembre 1939 co . 
· · · l · 1 . , . mparvero 
I prmn n~asc 11 c ~e potei cosi studiare e descrivere; contemporaneamente 
~1 masc~1 ottenm alcime femmine attere ovipare e potei così osservare 
1 .accoppiamento e la deposizi?ne delle uova. Al momento della deposi­
zione hanno un color .verde pisello tras1larente. Oltre alle femm· ·-
pa 1· · ll - 1ne ov1 

re norma 1 trovai ne ~ ~tesse colonie femmine partenogenetiche alate 
e alcune .forme aberranti, mtermedie per i loro caratteri fra l fe · 
altere 1 f . e mmme f e . Ovlpare e ~ emmme atter~ partenogenetiche e intermedie fra le 
mm~ne at~ere ov11~ar.e e le femmme partenogeneLiche alate. Alla fine di 

gennaio e d1 fehbra10 1940 ottenni in mezzo alla d' . d' .d . J' J f · - < e massa i 111 IVI tll nor-
ma I a tre . emnnne a caratteri intermedi. alla fin d' ·1 1 f 
mi . ll . , e e e l apri e a cune em-

ne a ere ovipare normali, nel dicembre i'11s1·eme a d Il f . . · 1 f · · e e · ·erm111ne OVl· pare a tre emmme a caratteri intermedi 
In questi allevamenti ottenni 14· fem. m1"11e 

a caratteri intermedi. 

Descrizione delle forme intermedie 

A) - Intermedie fra femmina . . . . 
ti ca attera. ovipw a attei a e femmina partenogene-

~· l) 20-II-194.0 . Altera co ·. . . . . 
prossimale e distale cl Il il . n capo, sifom, parte distale dei femori, 

e e e t )le e tarsi b . . 
ocraceo rosso con }lic 1 b. e I tmo-ner1, antenne brune. Corpo 
} . co e macc ie hrun . . . 

e ueue peritubercolar· . d_- . e per1stigmat1che, serie di mac· 
i, sene l macchie h l . . 

segmenti dei torace e d Il' dd · rune areo ate sttbmediane sui 
'f e e a ome n b. ·1 1 

s1 one e macchia stÙlr t d . f ~ mcc la semi unare superiormente a 
o on a in enore ad T l esso. erzo segmenlo antenna e 
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con 11 e 11 sensilli placoidei secondari situati sulla parte prossimale. 
Tibie del terzo paio di arti slargate, arcuate, bruno-nere con numero­
sissimi sensilli piccoli. Si vede per trasparenza nella parte sinistra del­
l'addome un embrione completamente formato, nella destra non si ve­
dono nè uova nè embrioni. Tubercoli presenti sui segmenti: pro torace 
2-5 addominali apparenti a sinistra, protorace, 4-5 addominali appa­
renti a destra. Nessun accenno ad ocelli sul capo. 

N. 2) 4-XII-39 - Attera 'con capo, 1 segmento toracico, sifoni, parti 
distali dei femori, prossimale e distale delle tibie e tarsi bruno neri, an· 
tenne brune. Corpo rosso ocraceo con piccole macchie bnme peristigma· 
tiche, macchia bruna semilunare superiormente al sifone, subrotonda a 
bordi irregolari inferiormente al sifone. Terzo articolo antennale con 
11 e 10 sensilli placoidei secondari raggruppati nella parte prossimale. 
Tibie del terzo paio di arti espanse, arcuate, nerastre, con numerosissimi 
sensilli piccoli. Tttbercoli presenti sui segmenti: protorace, 2-tt addo­
minali apparenti a destra, protorace, 3-5 addominali apparenti a si­
nistra. Addome globoso, ovale, rilevato contenente 8 embrioni comple­
tamente formati, i due vicini all'apertura vtùvare hanno le parti infe­
riori annerite. Non si può accertare se esiste un'abbozzo di occhi sem­
plici. 

N. 12) 4-Xll-39 - Attera con capo, sifoni, parte distale dei femori, 
prossimale e distale delle tibie e tarsi bruno neri, antenne bnme. Proto· 
race in parte chitinizzato e brunastro, addome globoso, rilevato rosso· 
rugginoso ocraceo con una :tona mediana e lungo l'addome macchiata 
di verde con piccole macchie bnme peristigmaLichc, trna serie di mac­
chie areolate sui segmenti toracici e 2-6 addominali apparenti, macchia 
bruna semilunare stretta e circondante in parte il sifone. anteriormente, 
macchia bruna subrotonda a bordi irregolari posteriore al sifone. Terzo 
segmento antennale con 19 e 18 sensilli placoidei secondari, sttbrotondi, 
distribuiti lungo la metà prossimale dell'articolo stesso. Tubercoli pre­
senti sui segmenti: protorace, 2-4 addominali apparenti a destra e a si­
nistra. Tibie del terzo paio di arti nerastre slargate con numerosissimi 
sensilli piccoli. Nell'addome per trasparenza si vedono 5 embrioni com­
pletamente sviluppati. Sul capo lateralmente si notano due accenni di 
9cchi se'mplici.. 

B) - Intermedie fni fem1nina ovipara <LI.tera e femmina. parlenogene­
tic<l alata. 

N. 3) 20-II-40 - Attera con capo, sifoni, parte distale dei femori, 
parte prossimale e distale delle tibie e tarsi bruno neri, antenne hrnne. 
Torace da alata in cui il pronoto, prescuto sono normalmente cbi.tiniz­
zati e bruno-scuri; gli scuti sono più chitinizzati n ella parte anteriore, 
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più trasparenti e meno bruni posteriormente (vedi Tav. I 3) . 
f t 1 . . . . ' , scutello b 
orma o con c utma meno ispessita , bruno chiarissimo. t en 
h.i .· ·,,. . , pos scutello . , 

c tnnzzato, ~Jruno; ~p1mero bruno solamente ai lati. Ai lati del to .P1u 
pr0Jnngantes1 sul pruno segmento addominale vi sono d f d .. care e 
· ·1 · 11 · I 1 ne o er1 al · smn I a qu e i e e le forme larvali di terza eta' della s · l ari . 11 . . . . e • e ene a ata. Ste . 

sterne o normalmente ch1tm1zzati bruno neri Addo . ino e II ' · me I osso-ros .1 · 
to, a ~nga'..o, con piccole u:iacchie bruno nere peristigmatiche s;;. ova~ 
maccJue brnnastre submedrnne areolate n1accl . h. ' ie di 

~ • • • • e ' ' JJa lUDO nera se ·1 
nare a ::.tnscia antenore e circondante in part ·1 .f h' nu u-

1 , e I. s1 one, macc ia b 
nera su Jrotonda a bordi irregolari posteriore al sifone T ~uno 
antennaJe con 22 25 ·11· 1 . 1 . • erzo articolo 

. . e sensi l p acoIC e1 secondari suhroto c1· d' . 
l~mgo I due terzi prossimali delJ'articolo. T1ibercoli r . n ~ isposti 
ti: protoi:ace 2-5 dcl . l' p esenti sui seginen. 
terzo aio l' ' .. a ormna I apparente a dest~a e a sinistra. Tibie del 

l' Np 11' clil arti espans~, arcuate, brunastre con numerosi sensili' . 
co J. e ac < ome non v1 sono nè uova n, h . . . I pie. 
presenti. ' e em nom. Occlu semplici 

N. 4,) 31-I-4.0 . Capo sifoni part l' . l d . . 
e distale delle tibie e ·1·ars1· ]J' ·t1 ' • e e i sta e e1 femori, prossimale 

e 1 no nen antenn b . T 
forme alate ma bruno chiaro nnifo:·m . . e ~une .. orace come nelle 
mente cLitinizzati e sono t· • e. i van pezzi non sono forte-

, rasparent1 ma } ] · · · , 
nelle varie parli del to1·ace Ali' ·t ' . '1· <.d a c nmzzaz1one e uniforme 

' · ves I!!Ia 1 n tt · ·1 · l presenti le mlteriori e le ·t . . t:> 0 e sinn I a n. 8 (Tav. I, 4), 
cl pos enon con abb , , · d' · 

estra sono più ridotte Ad I l ' ozzi I nervature ; le ali di 
. . e ome ova e allungato . 

parte mechana lunO'o J'addo l . . ' rugginoso ocraceo con 
b . o me macc nata eh ver l . l 

rtme penstigmatic11e serie s1-Ll t 1 d. . e e, con picco e macchie 
b 1 · ' UJ a era e I p1ccol h · h erco ari, serie su1Jmediana 1· hi b . e macc Ie rune peritu-
1 . ' e I macc e runast 1 . 
unare circondante in Jlarte t . re areo ate, macchia semi-

d e e an enormente ·1 'f . 
ton a a lJordi irregolari }JOster1'0. I 'f J si one, grossa macchia ro-
b ]. . l 1e a si one O'ro h' Il ore I Irrego arissimi circond t 1 . ' t:> ssa ma cc rn a ungata a 

an e o stigma ) 1 7u • 
apparente e macchia median ll ' .e e segmento addommale 

a a unO'aLa a lm b ) . ottavo seO'mento addom· 1 ° ea, a ore o irreO'olare sul 0 
' ma e apparente T . · · t:> ' 

e 28 sensilli placoidei se d . b · eizo articolo antennale con 26 
· d . . con an su roLond· }' ··b · . . 

SlU ue terzi e tre quarti prossin ]° d Il' ~ ( IStII UtJ rispettivamente 
Tubercoli presenti sui rn _i e articolo stesso. 

. . cl segment1: prototo . 3 . . 
rent1 a estra e a sinistra T'b · d I . iace, -.4· addommah appa-

t ] · I Ie e terzo p · d · . 
ga e )runastr<> con numerosi· s ·11 · . aio I arti mediamente slar-
n · , ens1 i picco!' N Il' dd e nova ne emln·ioni 1· e a ome non vi sono N . 

. . 8) 20-Il-40 . Capo sifo . . 
e distale dalle tibie e tarsi' ln·unm, pa~te distale dei femori, prossimale 
t~mente formato, come nelle alat~ J~~n, antenne brune. Torace comp1c­
s1 vede nella Tav. I 4 , ] ' 1' . I color bruno ; lo scutello come ben 
pezzi d 1 ' ' e Jruno e iaro no ' · 

~ e torace. Ali vesLio-i i· ·d . · n cosi ispessito come gli altri 
t:>~a I r1 otte sono . . 

' presentJ. sia le anteriori che 
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le posteriori con abbozzi di nervature. Addome allungato rosso-ocraceo 
rugginoso, nella parte mediana lungo l'addome traspare neltamente 
un'ampia macchia verde. Lateralmente vi sono le piccole macchie brune 
peristigmatiche, sublateralmente la serie di piccole macchie nere peritu­
bercolari, submedianamente la serie di macchie· brune areolate sui seg­
menti 2-6 addominali appar enti, macchia bruna semilunare circondante 
in parte e anteriormente il sifone, ampia macchia subrotonda a bordi 
irregolari posteriore al sifone. Terzo articolo anlennale con 35 e 23 sen­
silli placoidei secondari subrotondi disposti rispettivamente sui tre quarti 
e due ter~i prossimali dell'articolo stesso. Tibie del terzo paio di ar ti 
mediamente slarga te, brune con numerosi sensilli piccoli. Nell'addome 
non vi sono nè uova nè embrioni. Tubercoli presenti sui segmenti : 2-3 e 
5 addominali apparen ti a destra e 3-5 addominali apparenti a sinistra. 
Occhi semplici ben formati e normali. 

· N. 5 ) 5-IJ-4.0 - Capo, antenne, sifoni, par te distale dei femori, 
prossimale e distale delle tibie, e tarsi bruno neri. Torace come n elle 
forme alate con uniforme ma non forte ispessimento della chitina nelle 
varie parti. Ali vestigiali più lunghe e notevolmente più sviluppale; ala 
anteriore sinistra con evidente profilo della ner vatLira mediana con bi­
forcazione M1 e Mo, macchia p terostigmatica ben delimitala e costa ben 
ispessita e ben svi luppata. Ala anteriore di destra con analoga disposi­
zione ma con M discernibile. Ali posteriori senza nervature riconosci­
bili. Addome ovale mediamente rilevato, rugginoso-ocraceo con parte 
mediana lungo l'addome macchiata di verde, con piccole macchie peri­
stigmatiche, slÙ)lateralmente e subi to sotto gli stigmi nei segmenti 2-1 
apparenti vi sono grosse macchie brune rotondeggianti in cui general­
mente sono due peli e un tubercolo, sul 5" segmento addominale appa­

' rente una macchia bruna semilunare circondante in parte e anterior­
mente il sifone, su1 6" segmento apparente una grande macchia bruna 
subrotonda a bordi irregolari posteriore al sifone, sul 7° apparente una 
grossa macchia bruna che circonda latera lmente lo stigma e alcune m ac­
chie brune allungate ;mediane, sul 8° apparente una lunga macchia bruna 
mediana a striscia, in cui vi è un tubercolo submediano n el lato sinistro. 
Sui segmenti apparenti 2-6 vi è una serie di piccole macchie bnme al­
lungate trasversalmente o rotondeggianti areolate, fra questa serie di 
macchie e quelle peristigmatiche vi sono alcune macchiettine brune com­
poste di poche areole. Terzo articolo antennale con 26 e 30 sensilli pla­
coidei secondari subrotondi distriblùti rispettivamente sui 2/ 3 e 3/ 4 
prossimali dell'articolo stesso. Tubercoli presenti sui segmenti : proto­
race e quarto addominale apparente a destra e protorace 3,4 e 8 a sini­
stra. Tibie del terzo paio di arti mediamente slargate, bruno nere con 
numerosi sensilli piccoli. Nell'addome vi sono tre embrioni completa­
mente formati di cni due in parte anneriti. 
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N. 9) 5-11-40 - Simjle al n .. 5 con ali vest~giali parzialmente svilup. 
pate: ali anteriori con costa evidente, pterostigma netto, settore del ra. 
dio ben delineato e media presente; ali posteriori con nervatura longi­
tudinale senza ramificazioni. Colorito d ell'addome e macchie disposte 
come nel n . 5. Terzo articolo antennale con 30 e 26 sensilli placoidei 
secondari disposti sui 3/ 4 prossimali dell'articolo stesso. Tubercoli pre­
senli sui segmenti : protorace e 4 acldomùrnle apparente a destra e pro­
torace e 2 addominale apparenLe a sinistra. Tibie del terzo paio di arti 
brune mediocremente slargate con numerosi sensilli piccoli (non nella 
parte sttbdistale) . Nell'addome vi sono 4, embrioni ben sviluppati. 

N. 6) 5-II-4.0 - Simile al n. 5 con torace da alata più spessameute 
chiLinizzato, bnmo quasi nero. Ali vestigiali parzialmente sviluppate, 
alcune nervature sono appena accennate; ali posteriori con nervatura 
longitudinale senza ramificazioni. Addome con colore e disposizione 
del1e macchie come in n. 5 (vedi Tav. I, 5). T erzo articolo antenna le con 
3t1 e 28 sensilli placoidei secondari subrotondi disposti sui 3/ 4 prossi­
mali dell 'articolo stesso. TtÙ)ercoli presenti sui segmenti: 2-4 addomi­
nali apparenti a destra e 4-5 addominali apparenti a sinistra. Tibie del 
terzo pai? di arti b~·uno-nere slarga te con numerosissimi sensilli piccoli. 

Nell addome s1 vedono per trasparenza 5 embrioni completamente 
sviluppati. 

N. ? ) 5-II~4·0. - Simile .al n. 5 e 6; ali vestigiali parzialmente svilup­
pa_ te_; ah ~utenon. c~n media nettamente delineata, pterostigma ricono­
sc1b1 le, ah postenon con nervatura longitudinale senza ramificazioni. 
Addome con colorito e macchie com e nel n.5. Terzo articolo antennale 
con _33 e ~6 s_ensilli placoidei secondari sLÙ)rotoudi disposti s ili 4/ 5 p1'.ossi­
mali dell articolo stesso. Tubercoli presenti sui seO'menti: protorace 2-4 
e 8 addominali a destra e protorace, 3-5 addominali apparenti a siui~tra; 
sul se?onc~o segmento addominale apparente di destra vi sonò due tu-
bercoli T1b"e I l t · d" · b . . . · . 1 e e erzo paio i arti runastre slargat e con numerosi sen-
s:ll1 picco}~ (la parte sub distale ne con Liene r elativamente pochi). Nel-
1 addop1e ts1 ~:edono 8 embrioni completamente sviluppati. 

. N. 11) .n-XIT-4.0 - Capo e protorace bruno chiari primi tre ·arti-
coh antenna]i sifoni pa ·Led" t l d . f . . , . l Il . ib" . ' ' e r Is a e ei emon, prossimale e chstale e e e 
L Ie. tarsi bruno neri Pter t I . . . . 
f · · o orace c utuuzzato umforrnen1e11te nia non 
orternente · scuto rossa t I J · • • • d" , 1. 1 . ·. e 

5 ro, ·o )I toracici rossastri con linee lonO'Jtu 1-
n.t 1 )l"lll11cc1e media Al" d I l · · 0 
. 1 'ne. 1 e ato sm1stro vestiO'iali lunO'he accartoc-ciate : ne l'aln ante . . . . . . o , o ' 
l . noie simstra s1 mtravvedono la costa il pterostiO'ma 

e a media formate no · l l d" , . ' :' . . l" . ' 11 s1 vece se a me ia e hl-forcata. Ala posteriore 
s]1mstra e Islmt~ senza nervature riconoscibili. Ala anteriore e posteriore 
C estra me.no $Vlluppate r ( • }" • . , • . 
d . t I . . . ' 'es Jgia L accar toccrnte specrnlmente nella parte 16 a e. non v1 s1 posson · l 

· · 
0 riconoscere e nervature, eccettuala la subcosta 
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dell'ala anteriore che si intravvede. Addome ovale rilevato, rugginoso 
ocraceo macchiato di verde in corrispondenza degli embrioni contenuti 
nell'interno, con serie di macchie brune areolate, peristigmatiche, pic­
cole macchiette brune trasverse, strette allungate comprendenti il tu]Jer­
colo ed l pelo, macchia bruna allungala stretta semilunare anteriorment·e 
al sifone, macchia bruna subro tonda posleriormente al sifone, macchia 
bruna mediana trasversa, allungata a linea con bordi irregolari sull'ot­
tavo segmento addominale apparente. Terzo arlicolo antennale con 44 
e 39 sensilli placoiclei secondari subrotoncli distribuiti lungo tutto l'ar­
ticolo eccettu~ta la parte prossimale e distale. Tubercoli presenti sui 
segmenti: protorace, 3-4, addominali apparenti a destra e protorace, 2-3 
addominali apparenti a sinistra. Tibie ciel 3° paio cli arti mediamente 
slargate brune con numerosi sensilli piccoli. Addome in CLÙ sono 4 em­
brioni completamente sviluppati. 

N. 10) 5-Il-40 - Simile per colorito al n. 5. Addome gonfio, rile­
vato. Ali più lunghe: la destra anteriore, completamente spiegata pre­
senta la suhcosta, pterostigma normali, settore del radio abbozzato, me­
dia e cubito apparentemente fusi nella parle prossimale per un piccolo 
tratto media biforcata con Mi a decorso obliquo e concavo verso la co-' . 
sta, cubito suhcliritto; ala anteriore sinistra vestigiale molto sviluppata 
con nervatm·c sviluppate, nel pi·eparato non nettamente definibili. 

Ali posteriori: sinistra arrotolata con nervature non discernibili, de­
stra arrotolata con nervatura longitudinale apparentemente normale, le 
altre non discernibili. 

· Terzo articolo antennale con 30 e 28 sensilli placoidei secondari 
disposti rispeltivamente lungo i 2/ 3 e 3/ 4 prossimali dell'articolo stesso. 
Tubercoli presenti sui segmenti : . protorace, 2,3 e 5 addominali appa­
renti a destra e protorace, 3-5 addominali apparenti a sinistra. Tibie del 
terzo paio di arti brunastre mediocremente slargate con relativamente 
un minor numero cli sensilli piccoli. Nell'addome vi sono 8 embrioni 
completamente sviluppati. 

N. 13) 4~XII-39 - Simile per colorito al n. 5 con addome gonfio, rile­
vato, globoso. Le ali an leriori sono in rapporto più corte delle normali 
dell'alata partenogenetica. Ala anteriore destra con subcosta e ptero­
stigma n.ormali, settore ciel radio assente, media normalmente sviluppata 
senza le ramificazioni M1 e l\IL, Cu, e Cu~ normalmente sviluppati. L'ala 
lungo la metà disLale della Cu, è fessa. L'ala anteriore sinistra è lunga 
ma vestigiale con nervature abbozzate a decorso apparentemente nor­
male: non si possono discernere nettamente le singole diramazioni dato 
.l'arrotolamento dell'ala. Ala posteriore destra con nervatura longitu­
dinale normale, settore del radio distalmente curvato in basso, media 
ben sviluppata, clistalmente curva e convergente verso il settore del radio 
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con abbozzo premarginale di biforcazio?e ~ un fr~ento-tronco di 

t Poslo l·u l)rossimità della media circa a mela della sua luii nerva nra . 
«hezza abbozza udo una biforcazione; Cui assent~. . 
0 

Ala posteriore sinistra con nervat~ra _l,ongiLud~nale normale e at­
tacco della media (non biforcata) assai ~i~1 pros~im_ale; Cui assente. 
Terzo articolo autennale con 37 e 37 sens1lh placo1de1 secondari subro. 
tondi disposli sui 5/ 6 prossimali d~ll'a~ticolo stes~o. Tubercoli presenti 
sui seumenli: prolorace, 2-5 addonnnah' apparenti a destra e protorace, 
2-4 acldominali apparenti a sinistra. TiJJie del terzo paio di arti brnuo 
chiare (bruno-scure olo agli apici distale e prossimale) , leggermenle 
slcm:rn le, avvicinantesi al tipo partenogenetico alato con un numero di 
picc~li sensilli relalivamenle piccolo, (sono specialmente radi nella metà 
distale) . Nell 'addome vi sono 4 embrioni p erfettamente sviluppati. 

N. 11) l-III-40 - Simile per colorito e macchie sull'addome al n. 5; 
addome gonfio, rileva ti ssimo, globoso ; le ali anteriori e posteriori sono 
b en sviluppate e distese llll po' più corte del normale (tav. I, 6). Le ali 
anteriori presentano la subeosta, pterostigma, settore del radio: cubitali 
l e 2 normalmente sviluppale mentre la media che è pure ben sviluppata 
presenta M1 e l\ITJ" fusi in un sol tronco e M:i, 1\1.. normali. Ala posteriore 
des tra be11 vilnppata con nervatura longitudinale a decorso normale, la 
media non raggiunge la nervatura longitudinale e forma con essa un an­
golo acutissimo, cubito normale. Ala posteriore sinistra con nervatura 
longitudinale, media e cubito normali. T erzo articolo antennale con 45 
e 38 sensilli placoiclei secondari subrotondi disposti lungo tutto l'articolo 
ad eccezione delle zone estreme distali e prossimali, come nelle forme 
:ilaie parlenogenetiche, fortemente iscurito. Tubercoli presenti sui seg­
menti: protorace, 2-5 addominali apparenti a destra e protorace, 3-4 
addominali apparenti a sinistra. Tibie del terzo paio di arti simili a 
quelle del n. 13. Addome con 16 embrioni completamente formati. 

Discussione 

L'ins~rgere di forme intermedie negli afidi in natura è molto più 
conm~e cli qi:anto potrebbe sembrare a prima vjsta. MomTZ (1893) ha 
descntto Ire mtermedie di Phylloxera vastat1.·ix fra attere e alate inter· 
p~ctandol~ però erroneamente, queste intermedie (ninfali) furono giu· 
SL<1menle mterpret.ate e studiate a fondo da GRASSI e FoÀ ( 1908), GnAN­
nom t.rova forme mlermedie fra attere neoaallicole e raclicicole (190B) , 
altre mlermedie f · 1 . . ~ (1909) , ra a ate e attere sono riportate da MoRDWILKO · ' 
<l <1 BAKER e TmrnER (1916) K ( . . 1,. r·(Yere 

· LODNITSKJ 1912) attnbmsce m so o 

- 31 -

di queste forme ad un arresto di sviluppo della forma alala dovuto ad 
un alimento fresco e succoso e una spiegazione simile si può dare per le 
forme trovate da TunNER e BAKER (1915) che le ottennero su giovani 
germogli di pomo. 

Un nutrimento più liquido, quale lo possono fornire giovani ger­
mogli secondo AcKERMAN (1926) sarebbe la causa di queste intermedie 
fra alate e attere. Forme intermedie fra femmine gamiche e partenoge­
netiche furono descritte da HuNTER ( 1910). SHULL sottosponendo a sti­
moli vari femimne attere e alate di Macrosiphurn solanifolii ottenne. nu­
merose intermedie fra femmine partenogenetiche alate e attere e fra 
femmine· gamiche e partenogenetiche. 

La spiegazione dell'insorgere delle forme intermedie è collegata 
strettamente e ovviamente coi faLtori che determinano nel ciclo degli 
afidi la comparsa delle forme attere e alate partenogenetiche e delle for­
me ·sessuate. Poichè queste varie forme compaiono abbond~nlemente in 
determinate epoche dell'anno e mancano in altre, i naturalisti hanno abi­
tuahnente attribuito l'apparire di queste forme ai vari fattori che cam­
biano nell'ambiente ed è naturale che fra tutti, la temperatura e la nu­
trizione (dipendente dallo stato di vegetazione delle piante), siano stati 
considerali, data la loro appariscenza quali i responsabili della forma­
zione di tali forme nel ciclo. 

Fin dal 1815 KYBER allevò sperimentaL11ente alcune specie cli Si­
phonoplwra e Ropalosiphwn su piante in continua vegetazion.e: ebbe 
il perpetuarsi delle generazioni partenogenetiche senza la comparsa delle 
forme gamiche che tuttavia in nalura comparivano regolarmente nella 
stagione adatta. Molti autori quali HuNTER, BAKER e TuRNEll e altri, 
senza riferire nessun particolare fatto sperimentale, prospettarono che 
la temperatura fosse uno dei fattori connessi alla riproduzione gamica, 
probabilmente basandosi sul falto che le temperature basse prevalgono 
durante l'autunno epoca in cui questa forma di riproduzione general­
mente compare. DAVIDSON (192t1) sperimentalmente trova un legame 
fra le basse temperature e la comparsa delle forme sessuate cli Aphis 
rumicis. SHULL (1930) prova sperimentalmente ch e le femmine alate 
partenogenetiche di Macrosiphurn soùinifolii mantenute a basse temp e­
rature (+ 16°) depongono neonati che si muteranno esclusivamente in 
femmine gamiche, a temperature varianti fra + 22° e + 26° neonati che 
si muteranno in femmine attere partenogenetiche. In questi esperimenti 
la temperatura ha un'azione preponderante poichè la luce (continua o 
alternata a periodi di oscurità) che, come vedremo più avanti, influenza 
la formazione delle forme alate nella stessa specie, non interferisce in 
questo caso coll'azione della temperatura. 

L'apparire delle forme alate fu pure considerato da molti autori 
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come parzialmente influenzato dalla temperatura; una delle prove di 
controllo sul sorgere delle ali per mezzo della temperatura fu eseguito 
da Ew1NG (1916) sn Aphis avenae: il numero minore di forme alate 
è ottenuto a +19 mentre si hanno più alate a temperature inferiori 

0 
superiori a + 19°. AcKERMAN (1926) arriva sperimentalmente alla con. 
elusione che il massimo di forme alate è ottenuto mantenendo Ropalo. 
siphum pninifolia.e a due temperature (+16 e +24° - +26°) e il nùnimo 
a + 12° e + 18" - + 20°. 

SnuLL (1926-1929) trova che la temperatura (superiore a +24") 
interferi.sce coll'azione della luce inibendo la formazione delle forme 
alate in M. soloni/ o lii. 

Alcuni ricercatori invece tentarono di influenzare la produzione 
di forme alate facendo assorbfre determinate sostanze alle piante: se­
condo CLA.RKE (1903) si otterrebbero più forme alate di M. rosae facendo 
assorbire alle rose forti soluzioni di clorm·o di magnesio, NEDLS (1912) 
conferma questi risultati, SmNJI Ql918) colla stessa specie adopera sali 
di meta1li pesanti o cli magnesio e zuccheri, ma WADLEY (1923), MASON 
(1922-23), HAVILAND (1921) e AcKERMAJ~ (1926) non poterono otte· 
nere una produzione nettamente maggiore di alate coi sali sopramenzio· 
nati nè con altre sostanze. Di fronte a risultati, così conti:additorii non 
si può certo concludere che sia stata finora provata l 'influenza di deter· 
minati composti chimici sulla produzione delle forme alate. 

L'importanza della luce sul ciclo degli afidi fu scoper ta da MARco­
VITCH (1923·2'1·) : giorni corti .influenzano in generale l'insorgere delle 
forme gamiche e delle alate sebbene non tutte le specie rispondano 
uniformemente a questo fattore. 

SHULL (1926-28) sperimentando su larga scala con M. solanifolii 
dimostra che le femmine attere allevate in luce od oscmità continua 
danno tma progenie di femmine attere, femmine attere allevate alter· 
nando periodi di luce detenuinati con periodi di oscurità determinati 
(8 ore di luce e 16 ore di oscmità) danno tma progenie di alate al 100 
per cento a temperatme varianti fra + 14° e + 20°, del 86 per % a + 22° 
del 49 per % a +2t.1.0 

e danno totalmente una progenie di attere a tempe· 
rature superiori a + 24°. La luce sarebbe dunque il fattore predominante 
sulla formazione delle ali, la temperatura agirebbe interferendo coll'a· 
zfone della luce e dell'oscurità alternate. Per corti periodi di luce una 
maggior durata e una maggior intensità tendono alla maggior produzione 
di forme alate. Il massimo effeLto di luce alternata ad oscmiLà è ottenuto 
con 6 ore cli luce a 12-14 ore di oscurità, l ' effetto diminuisce se il pe· 
rioclo di luce viene prolungato o diminuito oppure se l'oscurità dur~ 
più di 14 ore. L'effeLto è rapidamente e bruscamente ridotto se i periodi 
di oscuriLà sono inferiori a 12 ore, per cui il fattore più definito è la 
necessiLà di almeno 12 ore di oscurità. 
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"d t ome uno dei fattori che Anche la nuLrizione è stata cons1 era a c b il 
l . M RGAN (1885 ) trova e e inducono la formazione delle forme a ate. o . f 1 L ·n 

. . . . l . duzione d1 . orme a a e I dissecarsi delle rad1c1 eh vite provoca a .PI o d . delle for· 
Phylloxera vastat1·ix; GRASSJ (1907) considera .la pro uzi~n1~, me alate in Phylloxera come parzialmente chpendente a us~8 com~ 
pianta ospite di varietà americane o europee; W.oom·v?RTH ~19 ) u:: 
serva che il clissecamento o l'appassimenlo della pian~a. e s.e~ut? d~ er 
produzione cli forme alate. L'assembramento cli molti md1v1d: ~ g -
mogli 0 sulle radici provoca la formazione di alate secon . o ~S~l 
(1907) nella Phylloxera, secondo DAVIDSON (192~· ) in Aphis _run:icis, 
WADLEY ,(1923 ), AcKERMAN (1921) in Ropalosiphwn prun.ifolva~ e 
REINHAIID (1927) in Aphis gossypi, mentre il trasferimento d1 afi.d1 su 
giovani germogli previene il formarsi delle alat.~ secondo ~O~NITSKI 
(1912 ). AoKERMAN conclude che l'abbondanza di acqua nel hqwdo nu· 
tritizio, ciQè la linfa diluita, favorisce le forme attere i:ner.itre que~la con· 
centrata le forme alate e ciò concorda colle osservaz10m sopracitat~. . 

AcKERMAN (1926) dà una spiegazione fisiologica del modo c~n cm gl~ 
a.fidi reagirebbero di fronte a variazioni dell'ambiente: ~'emohnf.a cl.egli 
a.fidi contiene numerosi globuli di una sostanza presunnbilmente hp01de? 
questa sostanza reagisce fi.sicament~ in m~clo. divers~ a. seco~da che .gli 
a.fidi sono allevati a temperature d1fferent1: i globuh di afidi allevati a 
+28° solidificano a +9°, quelli di afidi allevati a + 12° solidificano a -2°. 
Y.ra questi due estremi sta una serie di solidifi~azioni graduali. Nelle 
forme alate la temperatma di solidificazione dei globuli è minore che 
nelle attere. Oltre i globuli lipoidi incolori esistono anche dei globuli 
bruni i quali, variando la temperatura si frazionano, si dissolvono nel­
l'emolinfa e assorbiti dai globuli lipoidi provocherebbero in quest'ul­
timi delle variazioni nel punto di solidificazione. Qualcuno di questi 
fatti stimolerebbe secondo ACKERMAN lo svilupparsi delle ali. 

ScHAEFER (1938) con analisi chimiche condotte su Macrosiphum 
pisi determina che la comparsa della generazione alata è associata alla 
concentrazione del corpo dei parenti. Il sistema digerente di M. pisi è 
costruito in modo che elimina le soslanze di rifiuto solo se il liquido in­
gerito è in quantità sufficiente. La mancanza di liquido o la rapida eva­
porazione cli questo dal corpo cfolla madre, causando il concentrarsi delle 
sostanze di rifiuto e l'accmnularsi di quesle sostanze (proteine e idrati di 
carbonio) negli adulti sembra provocare nella progenie lo sviluppo delle 
ali. Al contrario la comparsa delle forme attere sarebbe dovuta all'as­
senza di tali prodotti nei parenti o alla presenza di un sufficiente volume 
di liquido assorbito che permelte l'escrezione di tali sostanze. 

Dai numerosi lav_ori di SH~LL noi sappiamo che la luce e la tempe· 
ratura hanno una cosi forte azione su M. solanif olii che alternando op-
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portuni periodi di luce e.on determinati periodi di oscurità si può ottc. 
nere uua progenie totalitariamente attera o alata, e che la temperatuta 
alla quale sono allevate le femmine alate partenogenetiche determina 
una progenie totalitariamente attera partenogenetica o attera ovipata. 
Ora se questi due fattori agiscono sugli . afidi è anche ?erto che agiscono 
sulle piante producendo in esse tma maggior o minor concentrazione in 
sali minerali ed una degredazione degli amidi in zuccheri, delle proteine 
in amminoacidi od una condensazione degli zuccheri in amidi e decrli 

t> 
amminoacidi in proteine. Poichè gli afidi ingeriscono i succhi delle piante 
ospite è logico arguire che una maggiore o minore concentrazione o una 
differente composizione delle sostanze assorbite abbia un'effetto sugli 
afidi, tanto più che AcKERl\'IA.l""ì e ScHAEFER sembrano imputare alla con­
centrazione dei liquidi assorbiti una forte influenza stù d_ètermiuatsi 
delle forme alate o attere. 

SHULL mutando sperimentalmente le condizioni di luce e di tem­
peratura per ottenere forme alate o attere ha ottenute insieme alle forme 
normali un gran numero di forme intermedie, la produzione di forme 
intermedie era particolarmente alta quando durante la vita delle f em· 
mine adtÙte deponenti faceva variare tali condizioni. 

Se durante la deposizione di una femmina alata partenogenetica 
che pér le condizioni di luce o temperatura è . stimolata alla deposizione 
di u!la progenie interamente alata, si mutano le condizioni di luce e 
temperatura portandole a quelle stimolanti una produzione di attere, 
otterremo durante un certo periodo tm certo numero di forme che per 
i loro caratteri sono intermedie fra le femmine alate partenogenetiche 
e le femmine attere partenogenetiche. I caratteri di queste intermedie 
dapprima sono vicini alle alate7 man mano si modificano fino acl essere 
simili alle attere poi in responso alle modificate condizioni si avranno 
esclusivamente forme attere tipiche. 

Se le femmine alate partenogenetiche mantenute a temperatura e 
luce favorevoli alla deposizione di una progenie attera partenogenetica 
vengono portate in condizioni favorevoli alla deposizione di femimne 
attere ovipare, si otterranno individui intermedi fra le femmine attere 
partenogenetiche e femmine attere aamiche i cui caratteri saranno selll· 

o ' d' pre più vicini alle forme gamica, infine a responso delle mutate con 1• 

zioni si otterranno esclusivamente delle femmine · gamiche. · 
I miei allevamenti invernali cli M. rosae, come ho detto più sopra~ 

furono soggetti a forti sbalzi di temperatura e probabilmente anche di 
luce dato che specialmente nell'inverno causa le aiornate di cattivo teJJl· 
po e d.i nebbia la ~uce subisce variazioni spesso ~raneli. Si vennero così 
a realizzare casualmente varie condizioni di cui alcune influenzavano 
la nascita cli una progenie gamica attera altre influenzarono una pro· 
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genie alata partenogenetica, il variare di queste condizioni ha provocato 
come nelle sperimentazioni cli SnuLL· il crearsi di forme intermedie. 
Ottenni sia forme intermedie fra le femmine attere partenogenetiche e 
femmine attere uamiche come intermedie fra le femmine attere gamiche o • 
e le femmine alate partenognetiche. Vediamo ora come si presentano I 

vari caratteri negli individui intermedi descritti e come si comportano 
fra loro i caratteri rispetto a quelli tipici delle forme normali 

Nelle tre intermedie fra femmina attera ovipara e femmina attera 
partenogenetica i caratteri rilevati appartengono ad ambedue le forme. 
Infatti il colore ~el corpo degli individui n. 1 e 2 è ocraceo, le tibie 
del terzo paio cli arti sono ispessite, bruno-nere e portano un gran­
dissimo numero di piccoli sensilli, caratteri questi di femmina gamica. 
La disposizione delle macchie areolate, peristigmatiche, anteriori e po­
steriori ai sifoni, il numero dei sensilli placoidei secondari del terzo an­
tennale essendo caratteri comuni alle due forme non ci forniscono alcun 
reperto. La presenza di embrioni nell'addome è al contrario un carat­
tere tipico delle femmine partenogenetiche. Ora secondo le ricerche di 
SHULL (1930) il crearsi di uova che si segmentano e si sviluppano di­
pende specialmente dallo sviluppo dei germari (più sviluppati nelle fem­
mine gamiche), è facile arguire che nelle mie intermedie i aermari si 
siano mo~ifìcati .dato che vi sono nell'addome degli embrioni 

0

completa­
mente sviluppati. M~, da.ta la scarsezza del materiale io non ho po­
tuto. proced~re alla d1sse~1one e non posso dire fino a che punto si sia 
mod1~cato 1 apparato gemtal~ nel sen:o partenogenetico non avendo po­
tuto riscontrare se alla camb1~ta funzione. del germario è corrisposto un 
reg;esso o .la. s?o.mparsa del ricettalo semmale e delle ghiandole collate­
rali, orgam t1p1c1 delle forme gamiche. 

Sta di fatto che le femmine intermedie durante i· 20 · · · · · · ùl · . giorm in cw 
rrmasero vive st e piante d1 rose non deposero alcun neonat ll'" _ 
t d 11, dd · g1· o, ne 1n erno e a ome poi a I embrioni più prosslllU· · all · . . a vagma presentano 
spesso annerimenti su alcune parti qtiasi delle necr t" . . e·' f , o 1zzaz1on1. io a 
pensare che nonostante la forma di riproduzione si· 1· · t b · d · s a VIS osamente cam-

iata. a ga~ca ~ part~nogenetica, questa modificazione permette solo 
lo svilupparsi dell embnone· ma per ra!!:ioni probabilmente f 1 · h 

l d . . . o mor o oa1c e non permette a epos1z1one di essi. 0 

L'int~rmedi~ n. 12 presenta rispetto alle due intermed. . 
te, macchie verdi nella parte mediana dell'add . ie cons1dera­
di un carattere delle partenoaenetiche'). l' ome (lmsorgere parziale 

'11" I "d . o ' aumento ne numero d . 
s11· 1·p aco1 e1 secondari del terzo antennale come l'abbo d" he~ sen­
p 1c1 lateralmente agli occhi com t ' ( zzo 1 occ 1 sem­
te discusso più avanti) sono carap~s ~ qhuesto dcarattere verrà diffusamen-

. I ' , eri e e ten ono verso 1 f 
nogenetica a ata. Il cambiarsi della f d. . . a orma parte-

' orma l riproduzione da gamica a 
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! 
TABELLA N. 5 - CARATIERJ DELLE FEMMINE INTERMEDIE IN RAPPORTO 

colore colore colore 
addome 

3° articolo tibie 3° paio ocelli 
antenna le destro 

femminn gamica rosso-ocra bruno-chiaro bruno-nero assenti da 6 a 

r. inte rmedia n. I rosso-ocra bruno-chiaro b runo-nero assenti 11 

f. intermedia n . 2 rosso-ocra bruno-chiaro bruno-nero assent i 11 

f. intermedia n. 12 ocra-ver de bruno-ch iaro bruno-nero abbozzo 19 

f. intermedia n. 3 ocra-rosa % prossim. brunastro normali 22 
nerastro 

f . inter media n. 4 ocra-verde ~ /r. prossim. 
nerast r i 

b runast ro normali 26 

- - - ·- ---
f. intermedia n . 8 ocra-verde 

~/3 prossim. bruno 
nerastri 

normali 35 

f. intermedia n . 5 o cm-verde bruno-nero bruno-nero normali 26 

f. intermedia D. 9 cera-verde nerastro bruno normali 30 

f. inte rmedia D. 6 ocra-ver de bruno-nero bruno-nero normali 34 

I. intermed ia n . 7 ocra-ver de n erastro brunastro normali 33 

f. intermedia n. 14 ocra-verde brunastro brunastro normali 44 39 

/: f . intermedia n. I O . ocra-verde nerast ro brunaslro normali 30 28 

--- I 
f. interme dia n. 13 ocra-verde n erastro bruno-chiaro normali 37 37 

__ ___.! 

f. intermedia n. l l ocra-ver<le n erastro bruno normali ~ , 

f. alata partenog. verde 
hrun o.:ch:ia- normali da 35 a 1sJ n erastro rissimo 
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CNELLI DELLA FEMMINA ATTERA GAMICA E DELLA FEMMINA PARTENOGENETICA 

pterotorace 

assente 

assente 

assente 

assente 

presente 
incompl. 
chitinizz::ito 

presente 
poco chitin. 

presente 
poco chitin. 

presente 
poco chitin. 

presente 
poco chitin. 

presente 
poco chitin. 

presente 
poco chitin. 

presente 
poco chitin 

presente 
mediamente 
chitinizzato 

presente 
mediamente 
chitinizzato 

presente 
: mediamente 
· chitinizzato 

: fortemente 
• chitinizzato 

2 =-- -

a li anteriori 

::i ssenti 

::issenti 

assenti 

spessore 
tibie 3° paio 

slargate 

sbrgate 

slargate. 

ero 
illi 

num 
sens 
su t ibie 

moltissim i 

moltissi mi 

moltissi mi 
- ------1 - ----------

slargate moltissi mi ::issenti 

fode ri 

vestigiali 

vesti g. arro-
tobte 

vestig .. ner-
v::iture 

vcstig. - ner-
v::iture 

vestig. - ner-
v ::iture poco 
visibili 

vestig .. n er-
v::iturc 

vcstig. - nH-
v::iture poco 
visibili 

I semi vcstig. 
] formata 

1 semifor-
mal::i 

1 Jorm::ita 

2 formate 

2 formate 

··- --- -------
mediamente 
slargate 

m ediamente 
slarg::ite 

slargate 

mediamente 
slargate 

mediamente 
slargate 

media mento 
slargate 

mediamente 
slargate 

mediamente 
slargate 

medi::imente 
slargate 

poco slargate 

mediamente 
slargate 

allungate 

molti 

molti 

molti 
i 

molti 

parecchi 

molti 

I molti 

molti 

parecch i 

pochi 

pochi 

assenti 

------------

macchie 
peritubercolari 

piccole lineari 

piccole lineari 

piccole lineari 

piccole lineari 

piccole lineari 

medie 
sub rotonde 

medie 
suhrotonde 

grandi 
sub rotonde 

grandi 
subrotonde 

grandi 
s ubrotonde 

grandi 
subrotonde 

piccol e lineari 

grandi 
subrotonde 

grandissime 

grandissime 

grandissime 

1 



I 
• I 

I 

il 

r 

- 38 -

·t uenetica negli individui ottenuti ha portato dunque un va . 
par eno0 ' • • , fìd . l . . tiare 
minimo nei caratteri esterm della e. a comparsa di macchie verdi 
sull'addome. . . . 

Per comodità di trattaz10ne le mtermedie fra la forma attera 
0 

mica e quella alµta partenoge11:eti~a. saranno d~vise ~n ~e gruppi. Al p~~: 
mo gruppo appartiene il solo md1viduo n. 3, m cm s1 ha la formazione 
di un pterotorace. Pur essend? ~ma forma ad?'lta come lo indicano i 
carateri della codicola e delle tibie del terzo paio, del terzo antennale 
dei sifoni, la chitinizzazione delle varie parti del torace non è completa~ 
le ali sono rimaste allo stadio di foderi alari, simili a quelli di larve cli 
terza età e nell'addome non vi sono nè uova nè embrioni. Questa forma 
è un mosaico di caratteri, alcuni appartenenti alla forma ga~ica quali 
le tibie del terzo paio di arti bruno scùro ispessite con un gran numero 
di sensilli, colorito generale del corpo rosso ocraceo, altri ap·partengono 
alla forma partenogen,etica alata quali la formazione del pterotorace, 
presenza di tre occhi semplici sul capo, maggior numero di sens.illi pia. 
coidei secondari sul terzo segmento antennale (22 e 25). 

Nel secondo gruppo sono compresi gli individui 4, 8, 5, 9, 6, 7, 14. 
In questo gruppo il colore dell'addome è rosso ocraceo con macchie 
verdi, le ali sono presenti e vestigiali più o meno arrotolate e più o meno 
lunghe, le loro nervature sono qualche volta ben discernibili e si pos· 
sono seguir~ nel loro decorso, altre volte visibili solo in llll tratto del 
loro decorso, il numero dei sensilli placoidei secondari sul terzo anten· 
nale è più o meno grande (da 26 - 28 del .n. 4 a L.L4. 39 del n. 14·) i] co· 
lore delle tjhie è più o meno intensamente bruno (da bruno nero a hrnno 
più chiaro) il numero dei piccoli .sensilli slùle tibie del terzo paio di arti 
è minore di quello delle forme ovipare, le macchie perituhercolari si 
fanno sempre più grandi e raggiungono le dimensioni di quelle tipiche 
delle alate. Però questi caratteri si avvicinano alla forma alata o si allon· 
tanano dalla forma attera ovipara in· modo disordinato talchè ordinando · 

li · d. ·a · 
g m ivi ui intermedi basandosi su uno dei caratteri e in un detern:u· 
nato senso (ad esempio attera "'amÌca - alata) "'li altri caratteri non si 
modifi d · · 

0 0 
· d · o ,. cano i pan passo ma saltuariamente. Se ad esempio cons1 enarn 

che l mtermedian d l . · Iat·1 e . . ' za ecorre ne senso {)'amica-~ parteno.,.enet1ca a ' ' . 
dispomamo le int d' d . 0 0 dei . . erme Ie seguen o il concetto del numero crescente 
sensilhdpl~c?idei secondari del terzo antennale (sommando quelli di de· 
stra e i sinistra) · 4 5 9. 
8 lO 7 queste saranno ordinate nel seguente modo: 3, ' ' · 
' ' ' 6, 13, 14, ll. 

Considerando gli · d · .d . ,. edia 
n. lÒ h , · m IVI ui così ordinati vediamo che I mterJJJ 

a un ala complet . f I jnter· 
medie in cui l i· amente ormata eppure è messa con a tre 

e al sono ancor .. 1· a· 14 coll a vesLigia i, mentre l'interme ia n. 
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. r 13 e 11 che hanno ali comple-
ali vestigiali è messa fra le mLerme~:1ra· si trovano molte altre discre­
tamente formate. Guardando la t . . . . . . tt alle due for-

1 do di modificazione dei van caratteri nspe o Panze ne gra · I 
1 . l partenouenetica a ata. me finali, a gamica attera e a o . r 10 13 e 11 che 

Nel terzo uruppo sono comprese le mtermec ie 1!· ' d. o le 
hanno tutte e due le ali formate o lilla sola. Queste mterme ie son h. e 

.. icine alla forma partenogenetica alata, avendo ali formate, macc J 
pm V d. . lb t de un'elevato numero brun.astre perittlbercolari gran 1ss1me e st ro on ' l de li ero-
di sensilli placoidei secondari sul terzo segmento ante~a e e g . 
brioni completamente formati nell'addome. Hanno pero ancora caratteri 
di femina ovipara attera: il colorito generale dell' addome è ancora rdossl~ 

b . d. . rispondenza eu I ocraceo nonostante compaiano macc ie ver 1 in c?r . . o 

embrioni contenuti nell'addome, le tibie del terzo pa10 di arti sono .~01Ito Il f · · I sempre molto piu ar-meno ispessite rispetto a e emnnne garmc ie ma . , . 
ghe di quelle delle femmine parteno.gene:tiche .al.ate, sono pm clri~re e 
portano ancora un gran numero di p1Ccol.i sensilli (se ~ur ~o~to nn~or~ 
di quello delle femmine gamiche attere ), 1l numero dei sens1lh placo1de1 
secondari del terzo antennale non raggiunge mai quello no~ale delle 
femmine alate pur discostandosi di molto da quello delle ~emmme atter~ 
gamiche. Anche in queste tre intermedie i caratteri non s1 spostan~ un1-
formemente verso la forma alata poichè l'individuo n. 13 che per il nu­
mero dei piccolì sensilli, per il colore delle tibie del .terzo paio d~ :irti 
si avvicina di più alla forma alata, ha un ala an~ora in parte vestigiale 
e un numero non grande di sensilli placoidei secondari (37 e 37), l'indi­
viduo n. 11 che per le due ali ben formale e i 45 e 38 sensilli p.Jacoidei 
sul terzo antennale si avvicina più dell'intermedia n. 13 alla alata ha 
però le tibie del terzo paio di arti più scure e con un maggior numero di 
piccoli sensilli. 

Vediamo ora come SHULL, che ne ottenne un enorme numero, con­
siderò le intermedie di 11'!. solanif o lii. Poichè queste forme ftu-ono otte­
nute variando le condizioni che favorivano il formarsi di forme gamiche 
in condizioni favorenti quelle partenogenetiche e viceversa l' A. ordinò 
le intermedie ottenute in due serie una seguente il senso di modificazione 
gamica-partenogenetica e un'altra quello partenogenetica-gamica. Ordi­
nati gli individui in base ai loro caratteri tentò di vedere se determinati 
caratteri esterni quali il colore delle antenne, tibie, corpo e interni quali 
presenza del ricettacolo seminale e ghiandole collaterali, sorgevano o 
scomparivano in un determinato ordine a seconda del senso di cambia­
mento delle forme dell'afide. 

Se si ~mmette chei i. caratteri c~e si modificano per primi cioè quelli 
che compaiono nelle prime forme mtermedie sono gli ultimi a determi­
narsi nello sviluppo embriologico e che gli ultimi a modificarsi cioè 
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quelli che compaiono ne~le ultime fo~me ~nter!11ed~e so1:1o i primi ad es. 
sersi determinati nello sVIluppo emhriolog1co, 1 ordme d1 determinazione 
embrionica sarebbe l'opposto dell'ordine di modificazione nei successiv' 
individui SHULL modificando le condizioni di luce in modo da favorir~ 
la produzione di femmine partehogenetiche mentre prima erano favore. 
voli alla produzione di femmine gamiche ottenne delle intermedie i cui 
caratteri si modificano nel senso gamica-partenogenetica. Ora nelle pri. 
me forme intermedie si hanno modificazioni nel colore delle antenne 
e delle tibie, nello spessore delle tibie, mentre nelle ultime forme inter­
medie si modificano i colori del corpo ed il sistema riproduttivo. 

lnverLendo sperimentalmente il senso di modificazione secondo la 
teoria dell'ordine di determinazione embrionica, il modificarsi delle va­
rie strutture 'dovrebbe seguire lo stesso corso svolgendosi in direzione 
opposta. Tutto ciò non avviene perchè i primi caratteri a modificarsi 
furono quelli del sistema riproduttore e del colore del corpo e gli ultimi 
quelli riguardanti il colore delle ante1me e delle tibie e lo spessore delle 
tibie. In altri ]avori successivi l'A. finisce coll'abbandonare l'ipotesi sud­
deta e in un ultimo lavoro considera che sperimentalmente è possibile 
agire su M. ::,olanifolii solo in due determinati sensi di modificazione: 
alata-attera e gamica-partenogenetica, sensi che involvono modificazioni 
riguardanti una perdita di parti. lnfaLti l'alata si trasformer ebbe in at· 

tera per perdita delle ali, pterotorace, ocelli e numero di sensilli pla· 
coidei sul terzo antennale, la gamica in partenogenetica pe.r perdita del 
ricetlacolo seminale, ghiandole collaterali, diminiizione dello spessore 
delle tibie e scomparsa dei piccoli sensilli che sono su queste. 

Questa ultima ipotesi di SHULL si potrebbe esprimere col seguente 
diagramma : 

1) 

,- ALATA PARTENOGENETICA - ATTERA PARTENOGENETICA .. , 

---- con regressione di ali, p terotorace, muscoli torace, ocelli ----

2) 

-, ~ ATTERA G~ì\'IICd~ h' d I .. !Al TTERA PARTENOGENETICA.b·~-1 ' I 
-- con regressione 1 g ian o e co aterali, tibi e ispessite, sensilli u ia 1 -

Le intermedie da me oLtenute fra la femnùna O'amica attera e la 
f · t> • 1) e en~mma partenogenetica alata non possono rientrare negli schem.1 . 
2) 111 quanto non derivano una dall'alLra per sola perdita di orgaru .e 
fnnz~oni ma perdita di alcuni e acquisizione di altri. Queste interme~li~ 
cons_iderate alla stregua dell'ultima ipotesi di Shull si potrebbero JJJI 
magmare come form tt d d' . . . d" . invol· e so oposte a ue 1vers1 Impulsi 1 CUI uno 
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verebbe la perdita di alcuni organi, l'altro stimolerebbe lo sviluppo di 
nuove parti. 

con regressione di ghiandole collaterali, ricettacolo seminale, tibie ispessite, 
sensilli tibiali 

I con acquisizione di ocelli, muscoli torace, pterotorace, ali I 
-•ALATA PARTENOGENETICA - ATTERA GAMICA -­

• 
con regressione di ali, pterotorace, muscoli alari, ocelli I 

con acquisizione di sensilli tibiali, tibie ispessite, ricettacolo seminale 
ghiandole collaterali 

Dunque qualunque sia il senso della modificazione originante que­
ste intermedie si ha sempre accoppiata ad una perdita di organi, la 
creazione di altri. 

In natura il ciclo degli afidi comporta il sorgere di forme in cui si 
perdono degli organi come se ne acquistano degli altri, poichè lungo il 
decorso delle stagioni si realizzano forti variazioni ambientali, la tem­
peratura e la luce variano e insieme a tanti altri fattori influenzano la 
crescita e la m1trizione delle piante e modificano quindi anche i succhi 
di esse; non deve far meraviglia. se i parassiti così strettamente legati 
all'ospite rispondano a queste variazioni con forme diverse ·formando 
dei cicli. 

Gli abbozzi di ocelli come caraffere intermedio. 

Ma la variazione dei fattori ambientali determina anche in natura 
delle forme intermedi.e che per i loro caratteri non sono discernibili 
tanto facilmente. Le potei trovare messo sulla strada da un lavoro di 
S:TILES che studiando anatomicamente le forme intermedie di SHULL s . 

' }' · d" CO pri esistenza 1 caratteri anatomici intermedi. Fra O'li altri indica eh 
gli ocelli, ass~nti nelle tipiche forme attere parteno~enetiche, po:son: 
essere presenti sotto forma più o meno rudimentale e in m lt" · 

d · ·b·1· Il' o 1 casi pur non essen o v1s1 1 I a esterno esistono aià considerev lm t ·1 t" I hi · . o · o en e svi up-
pa 1 sotto a c tma prima che si formi un'isilessimento ed h' · 

t d" f l . . uno se ian-
mS en o ~ essa a ormare a tipica lente di cui sono munite le forme alate 

ottopos1 ad accurato esame sia le femmine attere partenoO'en f h' 'h · 
le gamiche· e le intermedie; i caratteri esterni della' supe fit> • e d1c le e e 
là do · 1· h' ' r Cie e capo ve v1 sono g I occ I semplici delle alate mi . d" 
risultati interessanti. ' permisero l ottenere 

Nella quasi totalità d 11 f · 
e_ e enunme attere gamiche la superficie chi-
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tinosa del . capo ai due lati degli occhi composti, superiormente e suhiu . 
dianamente è liscia, uniformemente chitinizzata bruna, solamente ie 
pochissimi individui ho potuto riscontrare accenni di ocelli. Al contr ~ 
rio pochissime femmine attere partenogenetiche, non hanno accen~i 
di ocelli, la maggioranza ha un leggerissimo accenno di ocelli o un. lea. 
gero accenno e parecchie presentano chiari accenni di ambedue gli ocelli 
suhmediani superiori, alcuni individui infine presentano 1 o 2 ocelli 
colla lente non completamente sviluppata. Coll'osservazione esteriore è 
dunque possibile -distinguere nettamente alcuni stadi grossolani di varia 
intermedianza fra le femmine attere e le alate rispetto agli ocelli. 

Fig. V - Testa di femmina vivipara alata (faccia dorsale). 

L'ocello nelle forme alate è. situato nel mezzo circa dell'ipotenusa del 
triangolo immaginario tracciato congiungendo il punto di inserzione della 
setola laterale esterna inferiore del capo e della setola laterale mediana 
col bordo superiore dell'occhio composto. Considero come leggerissimo 
accenno di ocello la presenza di due o tre pieghe per lato confluenti nel 
punto in cui dovrebbe essere l'ocello (tav. I, 7); come leggero accenno 
quando fra le pieghe summenzionate compare una piccola areola suhro· 
tonda più chiara; accenno quando questa areola è più chiara e più gran· 
de della precedente ed ha un contorno definito e rotondo (tav. I, 9); 
infine vi sono ocelli leggermente ridotti rispetto a quelli delle alate si~ 
per le dimensioni che per ispessimento della lente. Questi diversi gra~1 
di formazione degli ocelli laterali superiori sono stati osservati prin~I­
palmente su femmine attere partenogenetiche raccolte in natura e ~ 
quelle dei ceppi allevati in laboratorio su piante di rosa normali nei 
mesi di maggio-luglio. 

L'abbozzarsi degli ocelli nelle forme attere non è che tm carattere 
mostrante il primissimo stadio. rilevabile dall' esterno di intermedianza 
fra la forma attera e la alata. 

Ma anche altri caratteri esterni si modificano quasi di pan passo 
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cogli ocelli e tendono essi pure verso la forma alata, quali il nu~ero1 ~~i sensilli placoidei secondari del terzo antennale che aumenta ecl il c 11 1• 

nizzarsi parziale del pronoto. . ·11 · d 1 
Come risulta dalla tabella l'aumentare del numer? eh_ sensi 1 ~· 

terzo 'antennale avviene qliasi in armonia col grado eh sv1luppo deg 1 

ocelli. 

TABELLA N. 6 - NUMERO DEI SENSILLI DEL 3° SEO.MENTO ANTENNALE IN RA P· 
PORTO ALLO STADIO DI FO'IN\1AZIONE DEGLI OCELLI. 

-

I~ leggerissimo leggero ocelli nessun 
accenno 

accenno accenno ridotti accenno , 

7 7 
9 8 

femmine gamiche 6 6 9 12 13 7 
5 4 12 12 attere 
8 8 
9 8 I 

femmina in terme· I 
19 18 dia gamico-1,parte-< 

I 
not;enetica n . 12 

9 12 
I 15 H . I 15 17 11 14 I 10 12 

11 12* 23 25 11 9 ' 13 10 13 12 23 18* femmine 10 8 11 11 16 17 27 26"'" partenogenetiche 12 9 
11 11 24 25 3<1· 31t"' alle re 11 7 

9 10 11 10 19 23 
12 10 17 17 20 23 

' 13 10 

22 23 femmine attere 
18 16 24 2·1 partenogenetiche 

I 
21t 23 22 27 var. glauca 

21t 26 

• carattere presente in un solo ocello 
•• carattere presente in ambedue gli occelli laterali. 

Ciò non fà che accrescere e dar valore al carattere fornito daoli 
ocelli. Poichè questi accenni di ocelli sono stali rilevati su individ~ù 
trovati in natura come in ~elli allevati in piante di rosa tenute in vaso 
~ condizioni simili a quelle naturali, si arriva alla conclusione molto 
nnportante che normalmente nella forma attera partenogenetica esiste 
una naturale tendenza verso la forma alata. Bisogna infatti considerare . 

I 
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che io prendo in esame solo un carattere visibil~ dall'esterno lllentre 
STILES in M. so/,anifolii aveva già trovati abbozzi di ocelli al di sott 
dello strato chitinoso del capo, questo sarebbe quindi una stadio ante~ 
riore di quelli cla me trovati. Il fatto della intermedianza esistente nel! 
forme attere deve essere dunq-11e un fatto ancora più generale di quant~ 
io coll~ . sola osservazione esterna abbia potuto stabi!ire. Il carattere 
esterno degli abbozzi ocellari non fa che rilevare una tendenza fisiolo. 
gica verso la forma alata, e questa tendenza si rende evidente nella costi. 
tuzione morfologica esterna anche con un maggior numero di sensilli 
secondari placoidei sul terzo antennale. L'afide delle rose risponde così 
nelle sue tendenze in un modo ultrasensibile a quelle che sono le varia­
zioni dell'alimento che trae dalla pianta come a tutte le altre variazioni 
ambientali: fra il parassita e la pianta ospite esistono quindi mirabili 
rapporti e intime correlazioni spinte molto più in là di quanto a prima 
vista fosse dato di pensare. 

La forma attera partenogenetica in primavera non sarebbe real· 
mente e completamente attera ma tende fisiologicamente verso l'alata, 
l'alata dovrebbe a sua volta avere una tendenza fisiologica verso rattera. 
Ciò è confermato dalle esperienze di molti autori : le attere figliano 
molto più alate che attere, le alate più attere che alate. ed è pure con· 
fermato dalla grande variabilità del numero dei sensilli placoidei secon­
dari nell'alata. La delicatezza del responso dell 'afide verso le condizioni 
ambientali che a loro volta influiscono snlJa pianta a cui l'afide è leo-ato 
indissolubilmente, e la difficoltà cli comprendere la sua reazione ai 

0

faL· 
tori ambientali appunto perchè questi agiscono attraverso la reazione 
della pianta, rendono difficile comprendere il delicato meccanismo che 
governa l'insorgere delle varie forme nel ciclo. Dalle osservazioni fatte 
rispetto agli ocelli constatando che difficilmente nelle condizioni natn· 
rali compaiono accenni di ocelli nelle forme attere gamiche si deve con· 
eludere che probabilmente solo le femmine o-amiche sono realmente 
attere e per meglio dire sono l'esaltazione nei l~ro caratteri della forma 
a~tera, e analogamente il maschio deve essere l'esaltazione dei caratteri 
eh alata. Ho detto in natura poichè lo stesso insoro-ere delle forme inter· 
medie. fra femmine gamiche attere e femmine a~tere partoneneticbe e 
~~mmme al~te partenogenetiche dimostra che quando le condizioni va· 
uan? e oscillano anche la forma gamica subisce un potente influsso e 
modifica la sua struttura anatomica. Ciò dimostra ancora una volta la 
finezza di responso dell'afide alle condizioni ambientali. 
. Ma oltre a queste coosiderazioni un'altra conclusione si impone: 
i l_ 111?:f~log~ deve tenere presente cruanclo si meraviglia della grande va· 
nalnhta dei caratteri negli afidi , che questa variabilità è dovuta unica· 
mente alla oscillazione continua fra due stimoli opposti di cui uno, qua· 
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, . l" "t bhlio-atoriamente crea lunque esso sia passato un determmato 1.rru e_ o o . 
' 1 S t l"mite non viene passato la forma attera l'altro la forma a ata. e ques o 1 • 

1
,. 

non si crea la forma attera o la forma alata, si è sola~1ente ecc1t~to rm­
pulso verso la forma attera o la forma alata, e questo m1pnls? puo essere 
talvolta visto; come nel caso degli ocelli, molte altre volte puo anche non 
essere discernibile all'esterno. . .· 

Luce temperatura, oscurità, i tre fattori largamente spenmentat~ 
da SnULL' hanno il potere di creare tali impulsi: in natura, l'aument_o eh 
temperatura e di ore di luce in primavera non è c?stante c~me non e co­
stante il loro decrescere in autunno, poichè le g10rnate piovose abbas­
sano la temperatura e riducono l'intensità della_ luce, qt~ndi per eccel~ 
lenza in natura le condizioni non sono mai eguah, una prrmavera non s1 
può sovrapporre a un'altra. La pianta e l 'afide in balia a questo ~ontinuo 
oscillare rispondono con oscillazioni analoghe, creando caratteri morfo­
logici variabili e forme diverse distriliuite in un ciclo di vita. 

CONCLUSIONI 

L'A. descrive la fennnina vivipara attera e alata e la femmina ovi­
para di M. rosae. 

2) Descrive il,.maschio che era stato incompletamente studiato da 
WALKER e BucKTON. 

3) In una rivista dei caratteri morfologici adoperati nella classifi­
cazione degli afidi uota il grado di variabilità di essi in LVI. rosae ed in 
special modo la variabilità del numero dei sensilli secondari del terzo 
antennale, la sua lunghezza e quella del sifone e delle tibie del 3° paio 
di arti. 

4) Dati alcuni cenni biologici SlÙ ritmo delle generazioni, numero 
degli individui deposti, durata delle generazioni uei vari periodi del­
l'anno, specifica le condizioni di allevamento e specialmente qi.ielle che 
determinarono la comparsa delle forme intermedie. 

5) Descrive _ I~ forme inte~·medie fra la femmina attera ovipara e 
fem?1~na attera vivipara e fra la femmina attera ovipara e femmina ala­
ta vivipara. 

~) Dopo una,.nv1sta delle pubblicazioni riguardanti le condizioni 
che mfluenzano l msorgere delle forme attere alate t · 

d. . . ' ' e ' ' sess:ua e e inter-
me 1e, discute m base alle conclusioni eleo-li altri· AA · "d 1 o e . • come Sl possano 
cons1 erare e forme intermedie da lui ottenute. 

7_) . M~tte in evid~nza che la grande maggioranza delle fernnùne at-
tere v1vipa1 e raccolte In natura o allevate su rose in lab t . . d 

e . o_ra ono poss1e e 
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Più 0 meno sviluppato un abbozzo di ocelli laterali. Questo carattere 
1 l Il . d. fi . I . 1011 è che un segno esterno e e a mterme rnnza s10 og1ca verso la for 

alata, iutermedianz~ che si può r~evare anche dall'~umento del num:: 
dei sensilli secondari sul terzo a~tic_o~o- antennale, sp1e?a.nd?, _ahne

110 
per 

questo carattere, la grande vanab1hta osservata negh md1v1dui. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 

Fig. 1 · maschio di M. rosae 

2 · femmina attera di M. rosae 

3 · femmina intermedia n. 3 

,, 4 · femmina intermedia n. 8 

5 · femmina intermedia n. 6 

6 · femmina intermedia n. 11 

7 · leggerissimo accenno di ocello laterale 

8 · leggero accenno di ocello laterale 

9 · accenno di ocello laterale 

1 O · ocello laterale ridotto 

Dr. GIAMPAOLO MORETTI 

Ricerche sulle proprietà ·insettifughe e insetticide 
dell'olio di lauro 

(Olii grassi ed essenziali e loro sali alcalini) 

All'impiego dell'olio di lauro nella lotta contro gli insetti che dan­
neggiano le piante la letteratura fitosanitaria non ci ha rivelato che 
siano stati dedicati particolari lavori. 

Pur non pretendendo di escludere con assoluta certezza che altri 
abbia mai lavorato su tale argomento, ci sembra meritevole cli interesse 
l'esposizione dei risultati da noi fin qui raggiunti coll'uso di questo olio. 

Premettiamo subito che dicendo olio di lauro noi intendiamo rife­
rirci per ora unicamente a quello che si ottiene per distillazione dalle 
così dette « còccole » o « bacche » o false drupe dell'alloro ( L a u r u s 
no b il i s L.), le ricerche sull'azione insettifuga e insetticida dell'es­
senza di alloro, ottenuta invece dalle foglie, essendo ancora in corso. 

A questa sperimentazione ci ha interessato il Direttore della Sta­
zione sperimentale per l'Industria degli Oli e dei Grassi di Milan.o, Prof. 
Stefano Fachini al quale si devono, colle prime ricerche chimiche sulle 
proprietà dell'olio di lauro, anche le più importanti realizzazioni nel 
campo del suo sfruttamento industriale. 

Il programma che noi ci siamo proposti di perseguire, onde poter 
giungere a una chiara visione degli effetti indotti dall'olio in esame sugli 
insetti di sperimento, può essere così tratteggiato: 

lu Stabilire se l'olio di lauro è, oppure no, di per sè un insetticida. 
2° ·Chiarire la possibile via di azione: contatto, asfissia o ingestione. 
3° Riconoscere gli insetti contro i quali è raccomandabile l'impiego. 
4° Trovare un veicolante adatto per sfruttare l'azione insetticida, 

senza alterare le proprieLà del principio attivo. 

5° Individuare la dose di somministrazione rispondente ai due im­
perativi fìtos~tari della sufficiente azione distruttiva accanto 
alla assenza d1 causticità verso la vegetazione. 

6° Definire l'epoca più adatta per l'ùnpieao dell'oli· 11 l 
li · · d o o ne a otta 

contro g msetu annosi alle coltivazioni. 

,. E' evidente che un progran:una così esteso, quantun e utile 
l mquadramento delle ricerche, non poteva tuttavia essere ;;plicato ~r:~ 




